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PERSONAGGI 


LA MARCHESA DEL FIORE 
OFELIA, sua figlia 
DUCA MELZI 

ALRERTO SANTINI, artista drammatico 
IL RARONE DEL POGGIO 
IL CONTE FALSETTI 

IL SIGNOR NULLI, professore di belle lettere 
GIUSTINA, cameriera 
AMBROGIO , servo 


La scena è in Firenze^ 


epoca presente. 
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ATTO PRIMO 

Camera riccamente addobbata in casa della Marchesa. 


SCENA 1. 


La Marchesa, Ofelia, il Conte, Nulli 
seduti conversando* * 

Ofel. Una carrozza è entrata nel cortile. 
(Con molla ansietà.) 

Mar. Sarà lui ! 

Con. premura 1 

Nol. Come se si aspettasse iui principe re- 
gnante. 

Mar. Signor Nulli, noi aspettiamo un gran- 
de artista. 

Nul. Ne convengo, signora marchesa, ma un 
artista non è che un artista. 

OfI'X. e noi ora non ci affatichiamo per me- 
ritare un tal titolo? 

Con. Perdono, ma vi è una bella differenza! 
Noi ci compiacciamo di essere Glodrara- 
raatici. 

Ofel. Il che vuol dire che siamo meno de- 
gli artisti. 

Ncl. Oh! troppa modestia, 


marchesina. 
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SCENA II. 

Ambrogio, subito il Barone e detti 
♦ 

Amb. (Annunziando) Il sig. barone del Poggio. 
Bar. Marchesa, marchesina, signori, vitto- 
ria completa! Egli ha accettato l’incarico. 
Mar. Bravo, barone I 
Ofel. Ve ne siamo gratissimi. 

Ncl. Che grande onorel [Con ironia) 

Con. Quale fortuna! (C, s.j 
Bar. Ma ho durato gran fatica a persuader- 
lo. Come si sono cambiali i costumi. Al 
tempo mio i comici erano dei buontemponi 
che pensavano solo a divertirsi ♦ a gioca- 
re e far pranzi con gli amici: bastava an- 
dare al caffè dirimpetto al teatro e si tro- 
vavano tutti in buona compagnia. Adesso 
hanno carrozza e cavalli, passano la buo- 
na stagione al casino di campagna ; per 
far loro una visita, bisogna passar T am- 
basciala , e per lo piti sono indisposti, 
nervosi !... Quando mai gli artisti hanno 
avuto nervi ?... Io ne ho conosciuti tanti 
da Demarini in poi ! Sono stato il protet- 
tore, l’amico degli artisti.... intendo dei 
valenti. Ora non mi ci. trovo più. Questo 
signor Santini è un bravo giovane, è un 
artista di merito, non c’è che dire} ma è 
un po’ troppo sostenuto, pare un principe 
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incognito; è letterato, è poeta, parla tre 
o quattro lingue!.*. Una volta parlavano 
appena T italiano. 

Mar. Ma insornma verrà? 

Bar. Certo che verrà. Che diamine! si dice 
di no al barone dei Poggio? Ma ce ne ha 
voluto, veh!.. Mi sono presentato in sua 
casa.... che casa principesca!... che bella 
mobiglia! un roagniOco pianoforte... e co* 
me Io suona! 

Con. Barone, sembrate un provinciale ! Voi 
magniflcate tutto, in modo.i.. 

Nul. Da restarne meravigliati. 

Bar. e ne restai meravigliato! Caro Nulli, 
volesse il cielo che la vostra casa somi- 
gliasse alla sua stalla. 

Mar. Continuate. 

Bar. Contìnuo. Egli mi accolse nel modo 
più gentile, e mi chiese con premura in 
che poteva servirmi. Io gli dissi che una 
distinta società filodrammatica lo deside- 
rava perchè dirigesse la recita di un dram- 
ma che si dovea rappresentare in casa di 
nobile signora, ed egli senza farmi termi- 
nare, mi rispose che mi ringraziava del- 
r onore compartitogli, ma che non poteva 
accettaré l’incarico pel continuo studio al 
quale era obbligato. 

Nul. Studio continuo!! Per rappresentare una 
commedia nuova ogni quindici giorni! 
Of6l. Professore , rammentatevi che noi ne 
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studiamo una dà due mesi C siamo anco- 
ra al primo atto. : 

Con. Ma noi siamo filodrammatici. 

Opel. E però non dobbiamo studiare! . 
Mah. Dunque rifiutò? . 

Bar. Dapprima; ma io non mi diedi per vin- 
to. Gli soggiunsi che la preghiera veniva 
da . parte .di due dame sue ammiratrici che 
ogni sera andavano al teatro, per applau- 
dirlo: la marchésa e marchesina del Fio- 
re, appaltate, al numero uno di prima fila. 
Allora egli spalancò la nto:d’ occhia mi fece 
un cortese sorriso, .e mi disse che quan- 
. lunque occupatissimo, si .sarebbe, fallo un 
pregio di servire dame così distinte, e che 
oggi stesso sarebbe, venuto a presentar 
loro i suoi omaggi. 

Opel. Oggi?.' . . 

Bar. Sarà qui fra. poco. Mi disse che andava 
prima a far colezione «dal prefetto e poi 
veniva da^noi* Oh tempi!., un comico dal 
. prefetto come.se .andasse al caffè, ed io 
per parlargli ho dovuto attendere una set- 
. timana. ; ; 

Con. Infine avremo V alto onore di una sua 
visita! (Con ironia) 

Nul. Che soddisfazione per noi! (C. s.j 
Bar. Ma non viene per voi: viene per le 
signore e per me. 

Mar. Veramente avrei desiderato che venis- 
‘ se domani. Sapete che oggi arrivà il. duca 
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Melzi da Milano, mìo illustre parente, al 
quale mi pregio di accordare ospitalità. L’ar- 
rivo di un distinto personaggio porta di 
conseguenza un po*di confusione in fami- 
glia, e non vorrei.,... 

Con. Che il duca trovasse ammesso alla vo- 
stra conversazione un commediante. 

Mar. Non è perciò. 11 duca è un vero gen- 
tiluomo scevro di pregiudizi!. * 

Opel. 11 signor duca non giungerà che sul 
tardi, e il barone disse che il signor San- 
tini verrà fra poco. 

Bar* Certo: mi ha dimostrata tanta premura. 

Con. lo però sostengo sempre che fu vero 
capriccio T invitarlo. 

Nul. Divido la vostra opinione. I nostri fi- 
lodrammatici SOI! tutte persone istruite e 
non hanno bisogno di direttori. 

Mar. Perdono, signor Nulli, ma non posso 
convenirne. Non vi è che un uomo pro- 
vetto neirarte il quale possa istruire in ma- 
teria così diificile, massimamente se egli, 
oltre la pratica e il genio, possiede, co- 
gnizioni letterarie; nè acconsentirò mai che 
mia figlia si esponga alla critica prima di 
esser giudicata da un professore. 

Con. Come volete , marchesa , ma mi pare 
che si dia troppa importanza a un diver- 
timento che si può dire di famiglia. 

NtJL. Anche fra noi vi è chi sa dirigere ed 
istruire*.. 
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Bar. Voi no cotto, perchè siete il pih cane 
di tutta la.coinpagnia« 

Ncjl. Accetto lo scherzo, e ne rido. 

Bar. Prendetelo come uno scherzo: io Tho 
detto come una verità. ' 

Nul. Allora vi risponderò c.he non siete giu- 
dice competente. 

Bar. Ne convengo .... benché ne abbia sen- 
titi molti.... ». 

Nm.. Artisti? 

,Bar. No, cani: e la pratica supplisce alla 
scienza. 

Mar. Vi ripeto che abbiamo fatto benissimo 
a pregare un distinto artista , che sarà 
giudice giusto ed imparziale. 

SCENA III. 

Giustina e delti 

« 

Giu. Sono arrivati gli equipaggi del signor 
duca Melzi. 

Mar. e il duca? 

Giu. Mi ha detto il suo cameriere che arri- 
verà col convoglio di mezzodì. 

Mar. Benissimo : fate riporre il tutto nel 
suo appartamento. 

Giu. La servo. 

Ofbl. (Piano a Gius,) (Gius’tina, egli viene!) 

Giu. (C. s ) (Lo so.) 

Dfél. (Ci é.) (Lo sai?) 
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^ lì ^ 

Giu. (C. 5.j (Le cameriere sanno tutto.) (Esce)' 
Màr. Una carrozza è entrata nel cortile. 
Bar. Sarà lui. (Va alia finestra,) 

Opel. ( Come mi batte il cuore I ) ( Fra se,) 
Bar. è lui! 

Con. Che gioia! (A Nulli ironicamente.) 

Nul. Che consolazione 1! fià/ Conte) 

Bau. (Alla finestra) Signori, favorite qui, os- 
servate che treno!. Signor conte, voi che 
passate per un elegante, avete un equi* 
paggio cosi di buon gusto? 

Con. Assicuratevi che non mi preme di ga- 
reggiare con un commediante. 

SCENA IV. 

. Un Servo e delti, indi Alrerto. 

Ser. Il signor Alberto Santini. (Annunztando.j 
Mau. Entri subito. {Il servo esce.) 

San. (Entrando) Signora marchesa, signori... 
Bah. Amicone del cuore!... 

Mau. Dobbiamo esser grati alla vostra gen- 
tilezza di aver voluto incomodarvi per a- 
derire a una nostra preghiera. ' 

San. Non posso che ringraziare il signor ba- 
rone per avermi procurato una cosi pre- 
ziosa conoscenza. 

Bau. Amicone carissimo, voi sapete quanto 
vi stimo... già io ho sempre amato gli ar- 
tisti, uomini e donne, senza distinzione... 
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( Presentando ) La marchesina Ofelia del 
Fiore, -prima attrice dei nostri filodram- 
matici, attrice incantevole , benché prin- 
cipiante. — 11 signor conte Falsetti, primo 
amoroso. — Il signor professore Nulli, poe- 
ta, giornalista, che fra noi rappresenta le 
parti dei tiranno, del brillante e del servo 
sciocco. 

San.. Signori . . . {Inchinandosi) 

Mar. La prego di accomodarsi. 

Bar. Qui, presso la prima attrice: questo è 
il posto del direttore. 

Con. (Piano a NuUi) (Quanto è goffo quel 
barone ! ) 

Ndl. (C. s.) (Un vero imbecille.) 

Mar. Davvero che dobbiamo ringraziare il 
signor -Santini, artista cosi pregevole, che 
si degna di perdere il suo tempo nelTistrui- 

. re dei principianti. 

Ncl. Non tutti principianti, signora marche- 
sa. lo recito da dieci anni. 

Bar. Ed è rimasto ai servi sciocchi! 

San. Le dirò ingenuamente, signora marche- 
sa, che io preferisco dirigere i principian- 
ti, anziché coloro che sieno già esercitati 
helTarte da qualche, tempo. 

Nul. Non comprendo questa preferenza. 

San. 1 principianti si lasciano correggere ed 
apprendono facilmente, mentre coloro che 

' con molti anni di esercizio hanno lasciato 
prendere radice ai loro difetti , non. sono 
piu suscettibili di correzione. 


— 15 — 

Bah. Professore, noi non ci correggiamo jhù. 

Nul. (Impertinente!) 

SA!t. È quale produzione hanno scelto? 

Mar. La Teresa di Dumas. 

Una commedia di autore francese? 

Niir. Qual meraviglia? Non sono forse i Fran- 
cesi i maestri della scena drammatica? 

San. Convengo che la Francia ebbe ed ha 
tuttora dei valenti autori ; ma ogni nazio- 
ne deve cTerc una letteratura propria in 
cui si apprenda la storia, i costumi e la 
lingua del proprio paese. Perchè dunque 
scegliere una produzione straniero? 

Con. Perchè le nostre non valgono i capola- 
vori di Scribe, di Dumas, di Sardou e di 
tanti altri. 

San. Siete troppo severo, signor conte. Senza 
annoverare i nomi dei nostri classici, che 
forse insegnarono alle altre nazioni il bel 
modo di scrivere, vi dirò francamente che 
il nostro teatro moderno non ha nulla da 
invidiare agli stranieri, e che io spero ve- 
dere ben presto tradotte e rappresentate su 
ì più distinti teatri di Europa le produ- 
zioni italiane. 

Bar. Bravo Santini! Apprezziamo noi le co- 
se nostre, e cosi le faremo apprezzare da- 
gli altri. 

Mar. Dunque ella non approva la scelta che 
abbiamo fatta? 

San. Preferirei una produzione italiana. . 
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Mar. Lo scopo si è di perfezionarci nella 
lingua francese. ^ i . 

San. Ma perchè non cercare. di studiare in- 
nanzi tutto la propria lingua? 

Nul. Ma xhi non sa parlare T italiano ! * 

Bar. Voi,'per esempio, ehejpronunziate malis- 
simoi E questa è la prima ragione per cui 
recitano in francese. La maggior parte del 
pubblico non capisce gli errori di;pronunzia, 

« e tutti passano per maestri di lingua. 

War. Voi ben sapete» signor Santini» xbe la 
lingua' francese è la lingua della diploma- 
zia, del' buon gusto, e prepotentemente è 
di\ènuta, per la buona società, la lingua 
europea: per cui è necessità* soggiacere a 
questa tirannia, e parlare meglio che; si 
può una lingua da tutti conosciuta^* 

Bar.. .Perdono* marchesa: da tutti no. Io non* 
ho mai parlato; francese, e quando sento 
la commedia francese, confesso che ne ca- 
pisco la metà. 

Okel. Se mai non piacesse al signor Santini, 
saremmo, in tempo di cambiare. * * 

Con. è impossibile, marchesina, la comme- 
dia è già annunziata. 

Nol. Direbbero che non sapendo rappresen- 
tarla, abbiamo dovuto cambiar produzione. 
Bar. (E non direbbero tanto male.) (Frase) 
San. lo non, mi permetterò alcun cambia* 

. mento; solo deploro, come> disse la signora 
marchesa , la tirannia della lingua fran- 
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cese, la subisco, e sono pronto a servirvi 
anche al momento, se vi fa piacere. 

Mar. Non potevamo attenderci di meno da 
una persona tanto cortese. 

Bar. Grazie, amicone, grazie di cuore. 

Mar. Vi chiederei però il favore di comin- 
ciare le prove domatii. Oggi arriva un no- 
stro distinto parenle e di più il resto 

della compagnia non è stato avvertito... 

San. Faccia pure come meglio le aggrada. 
Domani dunque dopo il mezzodì sarò a sua 
disposizione. Signora marchesar, signorina, 
signori, al piacere di rivederli. {Stringe la 
mano alle signore,) 

Mar. a domani. 

Ofel. Signore... (Arrossendo commossa. Con- 
te^ Nulli corrispondono con freddezza,) 

Bar. Amicone del cuore, tanti ringraziamen- 
ti. Voglio accompagnarvi sino alla carrozza. 

San. Non permetterò, barone, ch’ella s’in- 
comodi. 

Bar. Ma che incomodo! Ci ho tutto il mio 
piacere. Oh! io amo tanto gli artisti!.,., 
non i cani. 

San. Nuovamente. (Saluta e parte,) 

Mah. Che modi distinti ! 

Nul. Non si può negare che reciti bene. Sem- 
bra un principe da commedia. 

Ofel. Ha recitato da uomo ben educato : par- 
te difficile e che non tutti sanno rappre- 
sentare. 
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Npl. Perdono, marchesina , non sapevo dr of- 
fendervi con due parole dette cosi per 
i schermo. 

Con. Difatti è cosa strana che v^nteressiale 
tanto per un artista che vedete per la pri- 
ma volta, 

Ofel. Per un uomo (fi merito ch’è stato in- 
vitato da mia madre , e che doveva esser 
ricevuto con maggior cortesia da coloro 
che han bisogno di lui per essere corretti 
e istruiti. 

Mah. Ofelia.... 

Ofel. Perdono, madre mia, ma do non pos- 
so tollerare che in casa nostra si abbiano 
cosi pochi riguardi per le persone da te 
invitate. {Saluta per partire) Signori..... 

Con. Ofelia, ci lasciate adirata per una co- 
sa da nulla? 

Ofel. No, rio, non sono adirata. Mi ritiro, 
se la mamma lo permetle, perchè sono* un 
po’ indisposta. 

Mar. Che ti senti? 

Ofel. Un po’ d’emicrania: cosa da nulla. Per- 
mettete. (Parte) 

Nul. Non capisco perchè la marchesina si 
sia tanto riscaldata! 

Con. Sembra anche a me ch’ella abbia troppa 
ammirazione per questo signor Santini. 

. Mar. Che strane idee vi girano pel capo ! 
Caro conte, a sentir voi, mia figlia sareb- 
be già invaghita di questo artista. 


— 19 — 

Con. Non sarebbe impossibile: questi artisti 
drammatici.... 

Nul. Sono cosi pericolosi , massimamente 
> quando sono giovani e belli. 

Mar. Cbe stranezze! Mia (ìglia conosce trop- 

. po i suoi doveri, per non mancare alle con- 
venienze dovute al suo stato , e il signor 
Santini' non sarebbe cosi stolto da porre i 
suoi pensieri tanto in alto. 

Nul. Abituati a rappresentar principi e re. 
i comici credono di poter arrivare a qua- 
lunque altezza. 

Con. D’altra parte la signorina Ofelia dimo- 
stra cosi poco alTello per il suo promesso 
sposo , cbe si potrebbe dubitare ch’ella 
senta per altri quella simpatia che a me 
non concede. 

Mak. Piano signor conte: voi giudicate con 
troppa fretta mia tiglia. È vero ch’ella non 
vi dimostra* una grande affezione, ma non 
si è negata alla domanda che voi avete 
fatta della sua mano. Ella ha chiesto 
solo un anno di tempo per potervi ben co- 
noscere e stimare: ora tocca a voi di me- 
ritare con modi gentili ed affettuosi la sti- 
ma e ramorc che deve avere per suo ma- 
rito una onesta fanciulla. Se non ottenete 
ciò , vi dichiaro apertamente che questo 
matrimonio . non si conapirà. Questi vostri 
sospetti sul Santini sono mal fondati e(l 
ingiusti. Mia figlia è appassionata per l’arte 
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drammatica, vuol rappresentare un dramma 
in mezzo ad una eletta società , desidera 
di farsi onore e però vuol essere istruita 
da un bravo artista... Io non trovo in ciò 
nulla di strano ed inconveniente. 

Con. Si, ne convengo, ma questo signor San- 
tini.... 


SCENA V. 


11 Barone e detti. 


Bar. e il Gore dei galantuomini. Che edu- 
cazione squisita! Che modi gentili!.. Mi 
voleva condurre con lui in carrozza , mi 
ha regalato un sigaro di Avana puro san- 
gue.... Professore, voi non ne fumate di 
questi sigari ! 

Nur>. Vergogne del secolo ! Si paga un istrio- 
ne dieci volte più che un professore di 
^ belle dettero! 1/ ./.nuG 

BAR.dEd è giusto ^nperchè^dnrltalia gli ar- 
tisti ? drammatici' come > Santini son rari. 


’f e'. 


mentre professori Idi belle lettere comeivoi 
ne abbiamo per^ lo 'meno dùgentomilaJi 
Noti ‘Ma, signor barone. od éiPs 
-BAR.'^Che cos’ èf?ii Andate dn collera ?a. Scri- 
vetemi un articolo di critica quando reci- 
teremo insierae.^d (d? ri i , 

orbfiod o bowetf 

ih Ttjrf nfifffttf 


r 

t 


— 21 

I > 

SCENA VI. 

, Giustina e delti. 

Giu. è orrivato il signor duca Mclzi. 

Ma». Andiamo ad incontrarlo. Avvertile 0- 
felia. 

Giu. La signorina si è ritirata indisposta. 

Mah. Corriamo noi. 

SCENA VII 

Un Servo e delti, indi il Duca. 

Ser. (Annunziando) 11 signor duca Melzi. 

Mar. Ben arrivato, caro cugino. . . 

Duca. Signora marchesa, signori... e vostra 
Gglia ? 

Mar. É un po’ indisposta ; ma è cosa da nul- 
la, e più tardi verrà a fare il suo dovere. 

Duca. Vi prego non parlare di doveri. Voi 
vedete, mia gentile cugina, che io ho ac- 
cettato senza cerimonie la graziosa ospi- 
talità che mi avete offerta: prima per aver 
il piacere di vedervi più spesso, e poi per- 
chè ho bisogno di persona affezionata che 
mi aiuti a compiere la missione di cui so- 
no incaricato. 

Mar. La duchessa sta bene? 

Duca. Bene, e vi saluta caramente: benché 
afililta per una piccola sventura di fami* 
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glia.... Non vi allarmate, marchesa, è cosa 
di poca importanza : ne parleremo a mi- 
glior agio. 

Mah. 11 signor barone del Poggio, amico di 
famiglia, che voi ben ricorderete. 

Duca. Oh! caro barone, perdono se non vi 
ho subito riconosciuto, ma sono tanti an- 
ni che non ci vediamo, e voi,... 

Bau. Sono cambiato di colore colpa del 

clima ! Noi qui imbianchiamo più presto 
de’ Lombardi, ma poi tiriamo via per mol- 
to tempo , ed io sporo che fra venti anni 
avrò la forza di fare un nuovo viaggio,, e 
rivedere la vostra bella Milano. 

Duca. Lo desidero di vero cuore. 

Mau. II signor conte Falsetti , giovane di- 
stinto che presto, spero, farà parte dèlia 
nostra famiglia , avendomi egli chiesto la 
mano di Ofelia. 

Duca. Me nc consolo con entrambi. 

Mak. Il signor professor Nulli , letterato e 
giornalista , che potrebbe fare una bella 
carriera, se.... 

Nru. Se avessi un protettor valente come il 
signor duca.... dappoiché ora gl’ impieghi 
sì danno per intrigo, per protezione e il . 
vero merito viene conculcato. 

Bau. (li vero lo ha lui.) (Fra se) 

Duca. Benché io non divida interamente la 
sua opinione, mi farò un pregio, ove io 
possa , di servirla. Marchesa , vorrei riti- 


r 

i 


— 23 — 

Farmi un istante. 11 viaggio mi ha stao- 
< calo. 

Bar. ( Due parole del professore lo hanno 
staneato più del viaggio.) (Fra se) 

Mar. Vi .accompagnerò al vostro apparta- 
mento. 

Duca. Non v’incomodate, cugina. 

Bar. Se il signor duca Io permette, farò io 
gli onori di casa. Ne ho il diritto, dopo 
tant’ anni di amicizia. Favorisca : per di 
qua! Oh! i Milanesi!.. Brava gente! gente 
di cuore ! Noi Toscani simpatizziamo con 
quei buoni Lombardi! 

Duca. La ringrazio per me e per i miei com- 
patrioUi. Signori.... (Salulando) 

Nul* } Signor (Salulando) 

.(La Marchesa f il Duca ed il Bm'one van- 
no via ) 

Con. Che vi pare di questo signor duca? 

Ndl. Non ho potuto ancora apprezzarlo, ma 
temo sia un nobile del progresso: molta 
cortesia nei modi, ed in sostanza poi tut- 
ta vanità ed ambizione. 

Con. Credo che indoviniate. 

Ncl. Però egli è in relazione coi primi per- 
sonaggi del regno e ben accetto in corte, 
e volendo, potrebbe farmi ottenere quella 
benedetta cattedra a cui aspiro da tanto 
tempo. 

Con. Sembra , che la marchesa possa molto 
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« 

sul suo animo; se* voi v^ insinuaste presso 
di lei e di Ofelia, potreste ottener ciò che 
bramate. 

Ncl. La marchesa è una gentile signora, mi 
ha sempre* protetto , e credo che mi aiu- 
terebbe ; ma quella marchesina ha una cer- 
ta testolina... Perdonate, conte, se mi per- 
metto di parlare cosi della- vostra fidanza- 
ta; ma avete notata la rammanzina che ci 
fece, perchè ci permettemmo di scherzare 
parlando di quel signor Santini? 

Con. L’ho udita con sorpresa, ed ho anche 
osservato che al presentarsi di colui ella 
divenne eccessivamente pallida. 

Nijl. L’ho osservato anch’io, e però ho co- 
minciato a sospettare.... 

Con. Spiegatevi chiaramente. 

Nul. Ho sospettato che potesse esservi una 
segreta corrispondenza fra loro. 

Con. Oh! se ciò fosse!.. Ma come verificarlo? 

Nul. Vi è un mezzo facilissimo: la came- 
riera. 

Con. Giustina. 

Ndl. Le cameriere sono le confidenti neces- 
sarie delle signorine. Giustina è una buo- 
na figliuola, abbastanza interessata, molto 
ciarliera è mia scolara... e con qualche 
regaluccio si potrebbe sapere la verità. 

Con. Nulli , se voi riusciste in ciò mi ren- 
dereste un gran servigio. 

Ntx. Lo farò con lutto il cuore. Caro conte, 
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sapete quanta gratitudine io vi professile 
vi dirò poi che^ aneli’ io sono molto sde- 
gnato con quell’istrione ch’ò venuto qui a 
. dirigere dove io dirigevo. Sarei proprio lie- 
• tissimo di farlo sfrattare prima ancora, che 
s’istallasse, fra noi. 

Con. Però usate molta prudenza: non vorrei 
si facessero inutili pubblicità. 

Ndl. Lasciatevi servire. Non si diventa pro- 
fessori per nulla. Ecco appunto Giustina: 
lasciatemi solo con lei. 

Con. Fate pure; vi raccomando però la pru- 
: denza. {Va via) 

SCENA Vili. 

Nulli solo, indi Giustina 

• A 

Ncl. L’affare potrebbe essere utile e piace- 
vole. (Entra Giustina) Giustina, finalmente 
ti trovo. Oggi ti sei fatta invisibile come 
la tua padroncìna. 

Giu. Lasciatemi, signor Nulli, oggi ho altro 
da fare che ascoltare le vostre finte galan- 
terie. 

Nul. Finte galanterie ! Che dici? 11 mio è 
amore, veri) amore. Tu sai ciò che ti ho 
promesso. Se ti porterai bene, un giorno, 
allorché avrò una posizione... 

Giu. Ma che posizione 1 Tutti gli uomini, 
quando vogliono , hanno una posizione. • 
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Nul. e anche le donne. Ma io voglio una 
posizione comoda, onorevole.... 

Giu. Tutte chiacchiere da maestro di scuola. 
Io conosco gli uomini e voi particolarmen- 
te. Sapete che avverrà delle vostre pro- 
messe, signor Nulli?... Nulla via nulla, 
nulla. 

Nul. Sei ingiusta, bella Giustina, io li giuro... 

Giu. Vedremo, vedremo. Intanto lasciatemi 
andare... 

Kur. Dove vai? 

Giu. Dal signor duca per un’ambasciata della 
inarchesina: devo far le sue- scuse perchè 
essendo indisposta.... 

Nul. Seria indisposizione!... Ah! ah! ah! 
(Ridendo) 

Gic. Perchè ridete? 

Nul.. P erchè io'*sono filosofo e fisonomìsta, 
e però, mi basta un’occhiata per indovinar 
le 'malattie delie signorine. 

G4u. O che fareste delle calunniose supposi- 
zioni?... 

Nul. Ah! benissimo. Questa mattina all’ap- 
parire del signor Santini ha impallidito la 
marchesina, ora impallidisce la cameriera. 
Connivenza!... associazione segreta! 

G4U. Che diamine dite! 

Nul. Dico che hai sbagliata la strada e che 
' ti rovinerai senza alcun profitto, e dico di 
più che mi meraviglio come una donna che 
deve presto portare il mio nome abbia in 
me cosi poca fiducia. 
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GftJ. Ma io noi) comprendo...* 

Nul. Non comprendi, povera innocentina?Mi 
spiegherò più chiaramente, li signor San- 
tini non è venuto qui per dirigere la com- 
pagnia Qlodrammatica, ma bensì per amo- 
reggiare con la marchesina; la marchesina 
ha incoraggiato questo amore; sono corse 
. delle tenere letterine e la gentile camerie- 
ra è stata la piccola posta. 

Giu. Mi meraviglio di. voi!... le lettere non 
' le ho portate io. 

Nci. E chi dunque? 

Giù. Il palchcttaro del teatro. 

Nul. Duplice professione. 

Giu. Ma come Io avete saputo? 

Nul. Tutto merito della mia perspicacia: ho 
indovinato tutto. 

Giu. Ed io sciocca che ho confessato... 

Nul. Per il tuo meglio.. Tu hai fallato, ma 
buon per te che si può ancora... Anzi tu 
potrai profittare di quanto è accaduto. 

Giu. Ma io non voglio.... 

Nul. Zitto là , ed ascoltami attentamente. 
Che speravi da questa romanzesca avven- 
tura? Qualche regaluccio e nulla più. Ma 
le conseguenze sarebbero state terribili!... 
Un di 0 r altro si sarebbe scoperta questa 
tresca indecente... 

Giù. Ma che tresca! Il signor Santini è un 
giovane onesto, ricco, rinomato : egli avreb- 
be desiderato sposare la signorina*.* 
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Nul. Lo credo iol... Un’ereditiera, milionaria, . 
nobilissima!... L’avrebbe fatto Io sforzo!.. 
JVla tu supponi che la marchesa e i suoi 
nobili parenti avrebbero consentito ad una 
unione così degradante? 

Giu. e perchè no ? Ora non si bada più alla 
•differenza di classe, me lo avete ripetuto 
mille volte, e me Io provate volendo spo- 
sare me, che. sono una serva. 

Nuu. Che c’entra! Io sono un professore, è 
vero, ma son figlio di un pasticciere: tu 
sei figlia d’un cuoco... vedi che c*è molta 
analogia d’origine. 

Giu. Ma infine.... 

Nul. Infine tu hai pregiudicata la tua posi- 
zione, e se non mi ascolti sarai rovinata, 
Ben presto si scoprirà il tutto. Il conte 
già ne sospetta, e allora ti dirò io ciò che 
avverrà: il signor Santini sarà licenziato, 
la marchesina strapazzata ed ‘obbligata a 
far un lungo viaggio e tu brutalmente scac- 
ciata. Avrai inoltre perduta la- dote che ti 
.promise la marchesa, ed uno splendido av- 
venire perchè io sarò obbligato a lasciarti. 

Giu. £h! eh! quanta strage per una cosa da 
nulla. ... 

Nul. Cosa da nulla un amor clandestino? 

Giu. Ma che clandestino se non si sono an- 
cora parlati ! 

Nul. Ma il signorino è ammesso in casa; la 
marchesa non sa nulla, il contino sospetta, 
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e un giorno o 1’ altro succederà qualche 
scandalo e tu ci andrai di mezzo. 

Giu. Ma ìnsomma che debbo fare? 

Ndl. Palesar tutto alla signora marchesa. 

Giu. Io tradire quella buona fanciulla che si 
è confidata: in me!.. 

Nul. Non tradirla, ma salvarla dal precipi- 
zio in . cui sta per* cadere e nel medesimo 
tempo stabilire la nostra fortuna. Il conte 
ti promette una considerevole somma se 
presto si stabilisce il suo matrimonio , e 
poi la dote che ti darà la marchesa , e poi 
il mio impiego.... ,Vedi che California in 
prospettiva! Credi a me, volta bandiera... 
la politica lo permette e la società lo tol- 
lera se è utile. 

Gicj. Siete il gran demonio quando parlate. 

Nul. Forza della logica! Ti ho convinta? 

Giu. In parte sì; ma io non sarò mai capace 
di palesare alla marchesa. ...- 

Nul. Ebbene, facciamo così: tu resterai neu- 
trale, ed alla marchesa parlerò io senza 

. comprometterti; ma per farlo debbo pre- 
sentarle un documento... fammi aver la 
letterina del signor Santini. 

Giu. Ma io non sarò nominata ? ♦ 

Nul. Dirò d’averla ritrovata io... inventerò 
.una qualche storiella. 

Giu. e tutto per il bene mio c della signo- 
rina? 

Nul. Tu sposa , ricca e stimata , ella felice 
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con un marito , del suo grado, ed il com- 
mediante al diavolo con tutte le sue com- 
medie ! 

Giu. Ebbene sia, ma giurate di non compro- 
mettermi. 

!Nul. Te lo giuro sul capo dei nostri futuri 
pargoletti... La lettera? 

Giu. L'avrete domattina per tempo. 

Nul. Benissimo. (Le bacia la mano) 

SCENA IX. 

Il Barone in ascolto c detti 

Bar. [Fra se) (Benone!..) 

Giu. Ora lasciamoci... 

Nul. Siamo intesi? 

Giu. Intesi. Addio. 

'Nul. Addio, anima delTanima mia! {Escono 
da opposte porle) 

Bar.* Anima dell' anima sua!.. Ah professore 

I del diavolo! Tu le hai insegnata la gram- 

- malica italiana... può essere ch'io t’insé- 
gni la grammatica turca. 


• FINE dell’atto PRIMO. 


1 


ATTO SECONDO 

La stessa decorazione deiratto precedente. 


SCENA L 

fi Conte ed un Servcn. 

Con. II signor Nulli è venuto? 

Ser. Eccellenza si, è venuto da molto tem- 
po , ha dato la solita lezione alla came- 
riera, ed ora è nel giardino che passeggia. 
Con. Fategli sapere che io son giunto e che 
lo attctjdo qui. 

Sek. La servo subito. {Via) 

Con. Da ciò che mi disse Nulli, i mici so- 
spetti erano ben fondati : Ofelia ò già in 
corrispondenza segreta col Santini. Oh se 
io posso averne la prova !.. Ma accertan- 
domene che farò? Una inutile pubblicità?.. 
Dovrei di conseguenza rinunziare ad un 
matrimonio che mi conviene per ogni ri- 
. guardo... lo non so come regolarmi... 


SCENA n. 

Nulli e detto * 

Nul. Bravo, signor conte, puntualissimo. 
Con. Caro Nulli, quanto mi avete detto ieri 
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sul conto di Ofelia, non mi lia fatto ripo- 
sare in tutta la notte. Si tratta del mio 
amor proprio offeso, de’miei interessi com- 
promessi. 

Nul. Convengo pienamente , ma con dolore 
debbo ripetervi che la cosa è come ve la 
narrai, e come voi avevate sospettato. 

Con. Cosi che... 

Nol. Fatto compiuto. Vi è , corrispondenza 
amorosa... Una lettera che tengo in mia 
mano.,.. 

Con. Lettera?... 

Kcl. Che carpii alla cameriera. Ma se sa- 
peste quanta fatica ci volle per indurre 
Giustina a prender questa lettera e conse- 
•gnarmela: promesse di regali, ed altro... 

Con. Datemela, sono ansioso di leggerla. 

Nul. Nulla di nuovo: stile romantico... da 
commedia. E un principe incognito che 
scrive ad una regina regnante. Che buffo- 
ne! cose da ridere. (Gli dà la letlera) 

Con. {Legge con grande ansietà.) « Amabile 
c< marchesina , se i vostri angelici sguardi 
« e il vostro dolce sorriso non hanno in- 
« gannato il mio cuore di artista, vi scon- 
« giuro di rispondere una sola parola onde 
(( io possa accertarmi se vi degnate accet- 

• « tare il puro affetto d’un uomo che vivrà 
(( solo per voi. Non arrossite, bella Ofelia, 
c( della mia presente condizione sociale; vi 
« accerto sul mio onore che la mia farai- 
c( glia è all’altezza della vostra. 
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Nol. Sta a vedere che è figlio d’ un impera- 
tore. 

Con. « Attendo una pronta risposta con Tim- 
« pazienza di un tenero amante, per co- 
.« noscere se io debba sperare la felicità 
« della mia vita, o allontanarmi- per sem- 
« pre da questa città. Alberto Santini. » 

Nul. Quanta poesia ! 

Con. e questa risposta fu data ? 

Nul. Data , e la prova si è che egli non è 
partito. 

Con. Ed io soffrirò un tale affronto?.. Ah no, 
vivaddio, saprò vendicarmi l , ♦ 

Nul. Signor conte, badate che dicono essere 
colui un valentissimo spadaccino e potreste 
ricevere un buon colpo di spada per soprag- 
giunta! La sarebbe una vendetta poco pia- 
cevole. 

Con. Ma dunque che fare? Come dovrò re- 
golarmi?.. 

Nul. Bisogna vendicarsi, ma alla don Basi- 
lio.- Senza strepito, col sorriso sulle lab- 
bra, dovete palesare il tutto- alla marche- 
sa,. pregarla, per il suo decoro, di cacciar 
di casa queir impudente cialtrone, ma sen- 
za figurare nò voi nè altri. Yi sarà un po’ 
di chiasso. fra madre e figlia, ma cose da 
nulla. La signorina dopo qualche lagrima 
si pentirà dell’accaduto, voi fingendo d’igno- 
rare .la faccenda, raddoppierete le gentilez- 
ze, le amabilità, ritornerete in grazia e 

. 3 
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' potrete tranquillamente compiere il proget- 
talo matrimonio. 

Con. Sposarla?.... Dopo questa vergognosa, 
macdìia? 

Nil. Con un milione di dote, si toglie qua- 
lunque macchia!... Prima di tutto dovete 
regalar la cameriera c rendet-vela sogget- 
ta: le cameriere sono i ministri responsa- 
bili delle signorine. 

Con. Datele voi questo biglietto da cento li- 
re. (Prende il biglietlo dal portafogli) 

Nun. benissimo ideato. Farò io.... farò io.* 
(S‘iniascail danaro) Oh! eccola a proposito. 

■ SCENA III. 

Giustina e detti. 

Nur. Venite pure avanti, Giustina. Il signor 
conte, grato a quanto avete latto per lui, 
loda la vostra disinteressata condotta , e 
saprà ricompensarvene. 

Con. Giustina, vi ringrazio dell’ interesse che 
prendete per me, e per Tonore di questa 
nobile famiglia. 

Giu. Signor conte, io non ho fatto che il mio 
debito. 

Nul. Non parliamo dì debiti... avete fatto il 
vostro dovere e ne sarete ricompensata... 
Il signor conte ha già fatto... e farà di piu 
se seguiterete a servirlo con onore.;, cioè 
con. attaccamento e fedeltà. ^ . . 
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Giu. Io farò il possibile per favorire i suoi 
progetti; ma mi raccomando, non dica che 
la lettera l’ha ricevuta da me. 

Con. Non temete, io non comprometterò al- 
cuno. Fatemi il piacere di prevenire la si- 
gnora marchesa che desidero di parlarle. 
Chiedetele se vuole ch’io passi nel suo 
gabinetto o se debba attenderla qui. 

GiU. Vado a servirla... ma mi raccomando... 

Con. Non dubitate, seguitate a servirmi con 
lealtà ed io farò per voi quanto meritate. 

Nul. Andate; continuate a servirci e il con- 
te farà... io farò... noi faremo... 

Giu. Tutti faranno... ma io credo di aver 
fatta una gran bestialità. (Esce) 

Nul. Ed ora che risolvete? 

Con. Palesare il lutto alla signora marchesa. 

Nul. Benissimo; ma con politica, senza com- 
promettermi. 

Con. Non dubitate: lasciatemi solo con lei. 

Nul. e s’intende; ritornerò più tardi facendo 
finta di non saper nulla. (Esce) 

Con. La mia posizione è molto difficile... Ah 
se non fosse per la dote!,., ma io mi com- 
porterò da gentiluomo. 

SCENA IV. 

Marchesa e detto. 

Mar. Buon giorno, conte. Molto per tem- 
po: è troppo presto per il concerto. Avete^ 
qualche cosa da dirmi? 
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Con. Della più alta importanza. 

Mab. Accomodatevi... Mi avete una certa 
aria di mistero... 

Con. Pur troppo, vi è un mistero doloroso, 
che mi trovo in obbligo di svelarvi. 

Mar. Ma di che si tratta?.. Voi mi spaven- 
tate? 

Con. Signora marchesa, i miei sospetti sono 
divenuti certezza. 

Mar. Su di che? 

Con. Riguardo al Santini ed Ofelia. 

Mar. Signor conte, ponete mente a ciò che 
dite! 

Con. Io dico ciò di cui son sicuro, e ne ho 
le prove. 

Mau. Quali prove? 

Con. Una lettera del Santini diretta a vosta 
figlia , ove egli le dichiara il suo amore. 
Che ue dite?,. 

;Ma«. Ah !..., è impossibile!... 

' Con. Ecco la lettera. Leggete voi stessa e co- 
noscerete a che giunga T audacia di questo 
commediante. 

Mar. {Legge, e dopo breve pausa) Mia figlia 
ha ricevuta una tal lettera?! 

Con. L’ha ricevuta. 

Mar. e sapete se ella abbia risposto? 

Con. Lo ignoro: ma avendo egli accettato di 
venire in questa casa.... 

‘Mar. In qual modo siete voi in possesso di 
questa lettera? 
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COiN. Prego la signora marchesa di non inter- 
rogarmi su ciò. Più tardi le paleserò que- 
sto segreto. 

Mar. Vi sono grata di avermi avvertita, e 
benché io deplori che degli estranei si me- 
scolino negli affari più delicati della mia 
famiglia... 

Con. Perdono, marchesa, ma io non sono più 
un estraneo per voi. Tutti conoscono ed 
apprezzano il motivo della mia frequenza 
in casa vostra; e ^oi pure marchesa, sa- 
pendo il mio affetto per vostra figlia, mi 
permetteste sperare.... 

Mar. Nulla di positivo; vi dissi e vi ripeto 
che qualora mia figlia desse il suo con- 
sentimento, io avrei con piacere accettata 
la vostra proposta. Ora permettetemi che 
io interroghi Ofelia : debbo avere da lei 
una pronta spiegazione di ciò che mi ave- 
te narrato. (Suona il campanello] 

•SCENA Y. 

Giustina c detti 


Giu. Comandi. 

Mar. La marchesina qui al momento. 

Giu. La servo. (Fra se) (Che viso serio! Ho 
paura di averla fatta grossa.) (Esce) 

Con. Permettete che io mi ritiri, non essen- 
do conveniente ch’io sia presente al vostro 
colloquio. 
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Mah. È giusto. 

Con. Pregherei la signora marchesa di non 
palesare ad Ofelia che io sono a parie del 
segreto. 

Mah. Tacerò, a patto però che voi mi dire- 
te chi vi ha consegnata la lettera. 

Con. Lo saprete oggi stesso. (Esce) 

Mar. Qual dolorosa disillusione! La mia Ofe- 
lia così affettuosa verso sua madre e così 
scrupolosa de* suoi doveri... Non posso an- 
cora crederlo! 


SCENA VI. 

Ofelia c detta. 

Ofe. Cara mamma, mi avete fatta chiamare? 

Mak. Si, Ofelia, debbo parlarvi di cose molto 
importanti. 

Ofe. Sono ai vostri comandi. 

Mar. Finora io non ebbi mai motivo di la- 
gnarmi di voi , e credeva di possedere il 
vostro affetto e la vostra fiducia: ora deb- 
bo con dolore convenire che mi sono in- 
gannata. 

Off. Che dite, madre mia!... 

Mar. Quando una figlia ben nata commette 
delle imprudenze che possono compromet- 
tere l’onore della famiglia senza farne par- 
tecipe la madre , vuol dire che ella non 
lama e non la rispetta. 
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Ofe. Ma io non comprendo... 

31 A II» Leggete questa lettera e comprenderete. 

Off. {Prende la lellera e resta confusa.) . 

3Iar. Questa lellera è del signor Santini? 

Ofe. Si, 0 signora. . 

3ÌA11. E avete voi risposto a questa lettera? 

Off. Ho risposto che io dipendeva da mia. 
madre, e che non mi scrivesse più. 

Mar. e allorquando mi venne il malaugura- 
to pensiero d’invitarlo a venir da noi, per- 
chè non mi metteste a parte del vostro 
segreto, e permetteste che io, ignara di 
tutto, commettessi un’imprudenza? 

Ofe. Questa è la mia colpa... Titubai... ve- 
veva palesarvi il mio segreto... ma il de- 
siderio di conoscere da vicino un uomo 
tanto stimato ed ammirato da tutti , mi 
vinse... e la speranza che egli conversan- 
do con voi potesse prevenirvi in suo favore. 

Mar. Quali stranezze! E di che potevate lu- 
singarvi ? Che io avessi acconsentito che 
l’unica erede di un’illustre famiglia spo- 
sasse un commediante. . 

Ofe. Santini appartiene ad una onorevole fa- 
miglia, è un grande artista che la società 
stima ed onora, ed io non trovo nulla di 
degradante in una tale unione. 

Mar. Basta, Ofelia. Il vostro linguaggio mi 
giunge cosi nuo\o che mi spaventa. Vedo 
pur troppo quale fascino eserciti qucH’iio- 
ino su voi.... ma saprò porvi rimedio. 
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Ritiratevi nelle vòstre stanze e non ne usci- 
'te sènza il mio permesso. Posso io spera- 
re di vedermi obbedita? 

Ofe. Sempre, madre mia, sempre. 

3Iar. Lo voglia il cielo! E sarà per il tuo 
meglio. 

Ofe. Lo credo, ed assicuratevi che per quan- 
to debba solFrire nel soffocare la mia pas- 
sione, vi obbedirò. Ma voi siate generosa, 
e perdonatemi se vi ho celato un affetto 
che ha soggiocato il mio cuore. 

Mvn. Si, Ofelia, io ti perdono, sperando di 
aver ricuperato l’àmore di mia figlia. 

Ofe. Solo vi chiedo di non fare alcuna pub- 
• blicità di quanto è accaduto , e se volete 
licenziare il signor Santini, fatelo in modo 
. conveniente, ch’egli non abbia da soffrire 
alcun oltraggio per colpa mia. 

Mah. Non temere che saprò contenermi. Dam- 
mi quella lettera, gli risponderò io stessa. 

Ofe.* Senza mortificarlo, egli non lo merita. 

Ma». Sta tranquilla. Ora bisogna fare in mo- 
do che il conte... 

Ofe. Non mi parlate piu di colui. Da prima 
mi era antipatico, ora lo abborro, e an- 
ziché sposarlo, preferisco rinchiudermi in 
ritiro. 

Mar. No, no, figlia mia, nessuno mai ti ob- 
bligherà a maritarli contro la tua volontà. 
Ma calmati, io ti vedo troppo esaltata, noi 
partiremo per la nostra villa di Montenero. 


_ 41 — 

Ofe. Io yì obbedirò ciecamente. Ma se mi 
volete veder calmata, licenziate per sempre 
il conte. Vado ai miei arresti. (Bacia la 
mano alla madre, ed ella l'abbraccia lene^ 
ramente) 

Mak. Ofelia... 

Ofe. Vo’ in arresto, per meditare e scoprire. 

chi fu il mio delatore. (Esce) 

Mau. Ottimo cuore... ma mente esaltata e ri- 
soluta. Devo pensare seriamente a porvi ri- 
medio. Ma che fare per moderare questa 
sua aberrazione senza irritarla? Fra breve 
ella sarà fuori di minorità... con una im- 
mensa fortuna.... Forse un lungo viaggio 
potrebbe distoglierla da questa nascente 
passione. 


SCENA VII. 

' Servo e detta. 

Ser. Il signor conte Falsetti.. 

Mah. Entri subito. (Servo esce) Debbo io con- 
gedarlo?.. Ma ora egli possiede il segreto 
di questa spiacevole avventura, potrebbe 
vendicarsi pubblicandola... potrebbe anche 
col tempo Ofelia pentirsi,,.. No, è meglio 
indugiare. 


SCENA Vili. 


Conte e detta 

6o>*. Ebbene, signora -marchesa ? 

Mar. Pur troppo è vero: mia Ogiia ha rice- 
vuto il biglietto cd ha risposto ch’ella di- 
pendeva da sua madre , e che il signor 
Santini si rivolgesse a me. Vedete, o con- 
te, che il fatto è meno allarmante di quan- 
to credevamo. 

Con. Ma il signor Santini dopo tale rispo- 
sta ha osalo di venire in questa casa? 

Mar. Da me invitato. Egli perciò non è me- 
ritevole di rimprovero. 

Con. Io però mi credo nel diritto di far co- 
noscere a colui l’imprudenza del suo ope- 
ralo. 

Mar. Se voi realmente stimale la mia fami- 
glia, dovete mostrarvi calmo ed educalo 
qual siete. Pensate che la menoma pub- 
blicità potrebbe compromettere l’onore del-' 
la mia famiglia e distruggere ogni vostra 
speranza. 

Co.\. Saprò frenarmi per mostrarvi la stima 
che ho per voi e per vostra figlia. 

Mar. Ve ne ringrazio: lasciate poi a me la 
cura- di chiudere onorevolmente questo di- 
sgustoso incidente. 



SCENA IX. 

Servo e delti, indi Nulli, poi il' B arone, 

Ser. Il signor Nulli. 

Mar. Passi. 

Nul. Signora marchesa, le auguro il buon 
giorno, e vengo a prendere i suoi ordini 
per il concerto. Debbo come il solilo av- 
valermi della sua carrozza per accompa- 
gnare la baronessa Fermi? 

3Iar. Il concerto non avrà più luogo, perchè 
mia figlia è alquanto indisposta. 

Dar. (Enirando) ÀndhposiOi, chi Ofelia? 

Mar. Sì, barone, ma è cosa da nulla. 

Bar. Posso vederla? 

Mar. Per ora vi pregherei di lasciarla ri- 
posare. 

Bar. Come volete. Mi dispiace che non si 
faccia il concerto. Abbiamo invitato il San- 
tini , e il primo giorno farlo venire per 
nulla !... 

Mar. Egli ritornerà un’altra volta. (Fredda) 

Bar. Se si annoia non tornerà più. 

Co.x. Così fosse 1 

Nul. Non sarebbe una gran perdita!.. 

Bar. Signori mici, che linguaggio è questo ? 
Cosi corrispondete alla premura di un ga- 
lantuomo che si è .incomodato , dietro le 
mie preghiere, di venirvi ad istruire?... 
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. Tutti muti?.. Nessuno risponde!... Ho capi- 
to... per questi signori non me ne mera- 
viglio, dappoiché ho veduto con che mal 
garbo lo hanno ricevuto; ma voi... voi, mar- 
chesa, tanto gentile, tanto educata, voi che 
avete incaricato ripetutamente, con insisten- 
za, un gentiluomo a condurvelo, ora vi mo- 
strale cosi fredda*. • cosi sconoscente? 

Mar. Signor barone, vi sono delle circostan- 
ze. ... 

Bar. Qui si tratta di buona creanza, e non 
si ammettono circostanze attenuanti. Ora 
capisco da che proviene la malattia di vo- 
stra figlia, il concerto che non ha più luo- 
go... la vostra freddezza.... Ho capito: il 
signor conte ed il distinto letterato che 
non amano qui la presenza del celebre ar- 
tista, avranno inventato mille calunnie sul 
suo conto, e voi con la vostra solita buo- 
na fede le avrete credute. 

Mar. Volesse il cielo che fossero calunnie ! 

Con. Triste realtà ! 

Nol. Tristissima! 

Bar. Ma che cosa è? Qual delitto ha commes- 
so? Ha egli ucciso suo padre? Ha tradito 
venti fanciulle? Ha rapito cento maritate? 

Mar. Egli ha abusato della fiducia che gli 
' abbiamo accordata.... 

Go?j. Indegnamente abusato! 

Ndl. Indegnissimamente ! 

Bar. Ma infine .che cosa ha fatto questo 
grande scellerato? 
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Mar. Ha avuto Tardire di.... 

Con. Di scrivere una lettera amorosa ad 0- 
felia ! 

Bar. Ohi che gran delitto! 

Mar. Voi forse T approvate? 

Bar. Non approvo e non disapprovo; ma se 
io fossi giovane e bello come il Santini, 
ne scriverei venti delle lettere alla cara 
Ofelia. Prima tutto, marchesa, mi permet- 
terete di dirvi che avete fatto malissimo ^ 
a dar tanto peso ad una simile inezia, e 
saprattutto a farne pubblicità ! 

Mar. Ma il signor conte conosceva il fatto 
ed il signor Nulli..., 

Bar. 11 signor Nulli è il primo chiacchiero- 
ne d’Europa, e domani forse sul suo spi- 
ritoso giornale leggeremo questo grazioso 
aneddoto della nobile famiglia del Fiore. 

Ncl. Barone, e mi credereste capace... 

Bar. Io credo tutto, e non credo niente. Pe- 
rò sono persuaso che il signor conte ed il 
signor Nulli sapevano ogni cosa, e chi sa 
che questa lettera non fosse scritta da lo- 
ro per compromettere il Santini, 

Con. e potreste supporre.... 

Bar. Suppongo. 

Nol. e credereste.... 

Bar. Credo. 

Mar. e neghereste.... 

Bar. Nego. 

Mar. Barone, voi. siete insoffribile. Per farvi 
• ' ^ 
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toccar con mano la verità, ecco la lettera 

* scritta dal vostro protetto.- ’ • 

Bar. (Prende la lettera e legge) Scrìve molto 

bene! È un letteratone !.. Cara marchesa, 
io non trovo nulla di sconveniente in que- 
.. sta lettera: è una domanda di matrimonio 
scritta con molta decenza ed educazione. 
1\Iar. Matrimonio fra una nobilissima don- 

* zella ed un commediante? 

^CoN. Che disdoro! 

-Ncl. Che vituperio! 

Bar. Che orrore! Ah marchesa mia, voi mi 
avete qualificato per insoffribile, io mi con- 
tenterò di chiamarvi incorreggibile! Ma ci 
tenete ancora alla differenza di caste? Ma 
non volete capire che il mondo è cambia- 
to , che è andato molto avanti e che non 
tornerà più indietro. Ingegno e danaro, 
ecco le vere aristocrazie che contano -molto 
più dell’aristocrazia gentilizia. Ah non vo- 
lete convenirne?... Io più vecchio, ma più 
logico di voi^ ne sono convinto, cammino 

' col secolo!.. Insomma in ciò che mi avete 
narrato non trovo nylia di disonesto. 

Con. lo credo , signor barone , azione poco 
onesta Tintrodursi in una distinta famiglia 
per sedurre una nobile donzella. 

Bar. Che parlate voi di sedurre, d’introdur- 
re!.. L’ho introdotto io perchè mi hanno 
pregato d’ introdurlo ; ma egli è un caro 
- giovane , che ha modi e faccia da genti- 
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luomo, e che può slare onorevolmente in 
qualunque distinta società, e quindi in que- 
sta casa , ove pur troppo si sono intro- 
dotti dei bei soggetti che non dovrebbero 
starvi!... . . 

Mar. Signor barone, voi adottate un linguag- 
gio.... 

Bar. 11 linguaggio della verità. 

Mar. Ma voi dimenticale che io sola ho il 
diritto di comandare in questa casa, e che 
nessuno deve permettersi di censurare la 
mia condotta. 

Bar. Signora marchesa, io forse avrò dimen- 
ticato che voi siete la sola padrona di ca- 
sa; ma voi pare abbiate obliato che io era 
il più alTezionato amico del defunto vostro 
marito, che sono contutore di vostra figlia, 
e che per tanti anni vi sono stato un sin- 
cero e leale amico! 

Mar, Ne convengo, ma.... . . 

Bar. Dunque se ne convenite, lasciatemi par- 
lare francamente da buon amico ed agir 
da galantuomo. Signora marchesa , avete 
fatto benissimo a togliere il concerto , an- 
* zi vi consiglio a desistere dalla recita che 
volevate fare in casa vostra. Credete a me, 
sono rappresentazioni che annoiano gli a- 
mici che vMntervengono e danno luogo a 
mille mormorazioni. Pregherò io il signor 
Santini di astenersi di venire in vostra ca- 
. sa, -ma la pregherò da galantuomo, senza 
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offendere la sua delicatezza. Questi due si- 
gnori avranno anch’essi la bontà di rispar- 
miarci per qualche tempo le loro visite, e 
così sarà tutto terminato senza chiacchiere 
e maldicenze. 

Con. Benché il signor barone assuma il con- 
tegno da padrone, io protesto che non ri- 
conosco questa sua autorità, e che dipendo 
solo dai comandi della signora marchesa. 

Ndl. Ed anch*io, con la debita convenienza, 
protesto ! 

Bar. Giacché siamo alle proteste, protesterò 
anch'io, e ce ne avrete poco gusto. A voi 
signor conte dirò che prima di chiedere in 
moglie una nobile e ricca fanciulla, biso- 
gna fare i conti della propria cassa, e non 
cercare di accomodare i proprii affari con 
la dote di un'ereditiera. Al signor profes- 
sore di grosse lettere darò poi un altro 
consiglio: di non dar lezioni di morale alle 
cameriere , e cercare gli scolari in una 
classe più elevata. 

Con. Ma io non intendo... 

Bar. M’intendo io e basta. Signor conte, l’è 
questione d’ aritmetica ed a suo tempo fa- 
remo i conti. 

Nul. Io mi sorprendo... 

Bar. Mi sono sorpreso anch’io, ma spero 
che non sorprenderete più nessuno. 

Mar. Ma io pure vorrei sapere,... 

^ Bar. Saprete tutto, marchesa , ma a tempo 
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ed a luogo; intanto lasciatemi questa let- 
tera. Io andrò subito dal Santini e lo per- 
suaderò a desistere da un progetto impos* 
sibilo. 


SCENA X. 

Servo e detti. 

Ser. 11 signor Santini, 

Mar. Ditegli ehe oggi non posso riceverlo. 

Bau. Ditegli che favorisca. 

Mar. Ma, barone... 

Bar. Ma, marchesa, io non permetto male 
creanze ad una persona da me invitata! 
Lasciate fare a me, e vi assicuro sul mio 
onore che* ve ne troverete contenta. 

Mar» Ma io non voglio riceverlo, * 

Bar. Lo riceverò io. 

Mar. lo mi ritiro. 

Bar. Ritiratevi, e se si ritirassero anche que- 
sti gentilissimi signori mi farebbero cosa 
gratissima. 

Mar. Fate come vi aggrada, ma ricordatevi 
di congedarlo e per sempre. 

Bar. Lasciatevi servire. (Marchesa esce. Al 
servo) Fate entrare. (Servo esce.) (E questi 
musi si sono messi a sedere. Auf! Questa 
è una faccenda che finisce male!) (Fra se) 
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SCENA XI. 

Santini e delti. 

San. Signor barone, signori (Salutando, 

Conte e Nulli salutano freddamente) 

Bar. Caro Santini... vi ringraziamo flella vo- 
stra puntualità... ma «per una piccola in- 
disposizione della signorina Ofelia, il con- 
certo è rimesso od altro giorno.... 

San. La marchesina è indisposta?... 

Bar. Sì, ma leggermente. . lo veniva appun- 
to in traccia di voi per avverlirvene e ri- 
sparmiarvi l’incomodo. 

Sv.\. Indisposta?. . Ma se ho avuto l'onore 
di >ederla e salutarla or ora alla sua fi- 
nestra 

Bar. Alla finestra?.. (Imprudente!..) Ma for- 
se avea bisogno di prender aria ; vi sono del- 
le malattie che han bisogno di aria fresca. 

San. e quando potrò tornare a servirvi? 

Bar. Per ora non saprei dirvelo; ma se me 
lo permettete verrò io stesso a casa vostra 
per prevenirvi... 

Con. Perdono , signor barone , ma io credo 
sia più conveniente non abusare della cor- 
tesia del signor Santini, palesandogli chia- 
ramente che la recita non avrà più luogo, 
e che ò inutile che egli s’incomodi ulte- 
riormente. ' 
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Nulì Benissimo, è meglio parlare un linguag- 
gio chiaro e concludente! 

Bar. Signori miei, che creanza è la vostra? 
Chi vi dà il diritto d’ intromettervi nei miei 
discorsi ?... 

San. Signor barone, vi prego di lasciarli par- 
lare. Ho bisogno di conoscere la verità del- 
la posizione in cui mi trovo. Signor con- 
te, dica pur liberamente, crede lei che la 
mia venula in questa casa abbia distolta 
la signora marchesa dal dare la recita sta- 
bilita? 

C Potrebbe essere... 

Nui. Anzi è. 

Bar Ah! per dio Bacco, ch’io perdo la pa- 
zienza!.. ' 

Sa\. Barone, di grazia...' mi conceda ancor 
due parole. Potrei saperne la cagione? 

Con. a lei è ben facile indovinarla..., 

Ni:r Quando si commettono delle imprudenze.. 

Sav. Ma che iriteudono dire? 

Co'-. Dico che la vostra inqualificabile con- 
dotta... 


San. Signore!! 

Bar. Viva Dio, finiamola, o verremo davve- 
ro alle brutte! Signor Santini, da quel ga- 
lantuomo che siete, avete voi scritto una 
lettera alla signorina Ofelia? 

San. Non ho alcun motivo per occultarlo. 

Bah. Benissimo. { Movhnenlo del Conte e di 
jYuIU,) Zitti voi! Eccovi la vostra lettera. 
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La marchesa l’ha Iella e non trovando op- 
portuna la voslra domanda per la posi^io- 
ne sociale della sua nobile famiglia, vi rin- 
grazia e vi prega di non frequentare più 
la sua casa. Io poi , barone del Poggio, 
vi stringo cordialmente la mano, vi fo pa- 
drone di casa mia, e vi prego di annove- 
rarmi nel . numero dei vostri sinceri amici. 
(Gli dà la lettera.) 

San. Vi ringrazio, barone, delle vostre cor- 
tesi parole; ma prima di allontanarmi da 
questa casa, vorrei un ultimo favore. Per 
mia norma desidero conoscere chi fu il 
delatore che consegnò questa lettera alla 
marchesa ? 

Bar. Ciò ò ancora un mistero ; ma vi pro- 
metto che presto lo saprò,. e mi farò un 
dovere di palesarvelo. Ho dei sospetti.... 
e credo che questi due signori ne sappia- 
no più di me. 

Con. Noi ! 

Anr. Noi?.. 

Bar. Voi, voi. 

r.oN. Barone ! 

Nul. Barone ! 

Bau. Barone, barone quanto volete. Io sono 
barone, ma credo che voi l’abbiate fatta la 
baronata ! 

Con. Oh basta cosi, signore. Ringraziate la 
vostra posizione in questa famiglia e la 
vostra età , se non rispondo come dovrei 
alle vostre impertinenze. 
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Nul. Pare anche a me che sia un po' trop- 
po!... E se la vostra età... 

Bar. Ma che età!... Perchè parlate di età? 
Vecchio qual sono mi sento la forza e il 
coraggio di pigliarvi a schiaffi tutti e due, 
*e darveiie poi tutte le soddisfazioni possi- 
bili, alla spada, alla pistola, come meglio 
vi piacerà. Eh, io sono vecchia scuola ita- 
liana, e me ne rido di voi, che ci vuol ben 
poco per infilzare due fringuelli pari vostri. 

Nul. Fringuelli I 

San. Calmatevi, signor barone. Questa con- 
tesa riguarda me solo , e non permetterò 
che un terzo si comprometta per conto mio. 
Questi signori, da quanto ho inteso, han- 
no preso me per iscopo dei loro sarcasmi 
e forse delle loro calunnie, perciò sono io 
che ora ne chiedo ad entrambi una pronta 
soddisfazione. 

Con. Soddisfazione?.. 

Nul. Entrambi! che c’entro io... 

Bar. Bravo, Santini! Vi prego di scegliermi 
per vostro secondo. 

San. Bispetlo troppo questa casa per susci- 
tare maggiori clamori. Fra poco i miei pa- 
drini verranno da lei, signor conte, per in- 
tendersi sul da farsi, e dar termine senza 
mJiggiore pubblicità a questo spiacevole af- 
fare. 

Con. Io non comprendo perchè ella si mo- 
stri verso di noi tanto corrucciato , con 
noi che non la conosciamo!... 
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Nul. e non vogliamo conoscerla! 

Con. e d’ altronde prima di chiedere soddi- 
sfazione od un gentiluomo conviene misu- 
rar bene la propria condizione. Ella com- 
prenderà facilmente come la mia alta po- 
sizione sociale non mi permetta di accet- 
tare la sfida di un.... artista drammatico. 

San. Allorquando un artista è un uomo one- 
sto può competere con un individuo di qua- 
lunque classe. Signor conte, le sue non so- 
no ragioni suflìcienti per evitare una giu- 
sta riparazione. 

Bar. Caro Santini, ma non avete ancora ca- 
pito: la vera ragione per cui non accetta, 
non è già la nobiltà di nascita... è la pau- 
ra personale. 

San. Credo che il signor professore non avrà 
gli stessi motivi per ricusarsi. 

Bar. No davvero. La sua è nobiltà di cucina: 
è figlio di un cuoco. 

Nur.. Signor Santini pregiatìsimo , la prego 
considerare che in tutto ciò io non entro 
per nulla, lo non sono che un servo de- 
voto della famiglia del Fiore, e non debbo 
entrare in dispute che non mi riguardano. 

Bar. Altra paura ! 

San. Benissimo. Ora comprendo ciò che mi 
resta a fare; dirò a questi signori che non' 
credano di potersi esimere da quanto ho il 
diritto di richiedere, senza dar prova della 
più spregevole vigliaccheria. 


— 55 — 

Bar. Io poi che ho buona lingua, prendo atto 
di quanto è avvenuto e ne darò esalta pub- 
blicità. 

Coy- Basta così: ella dovrebbe essere di già 
lontano di qui e non alzar la voce in una 
casa dalla quale è giustamente scacciato. 

San. Infatti , non è qui ove debbo risentir- 
mi: ma in qualunque altro luogo vi tro- 
verò, v’imprimerò tal marchio d’infamia 
sul viso che vi obbligherà di rispondere 
al mio invito, vostro malgrado. 

Bar. Ben detto 

Ndl. (Finisce mole ) {Fra se) 

Con. Io non mi degno di rispondere alle bas- 
se minacce di un commediante! 

San. Vilissima creatura, solo per coprire la 
vostra pusillanimità voi insultate una one- 
sta classe di cittadini da cui potreste ap- 
prendere civiltà ed educazione! 

Bau. Magnificamente!., 

CoiV. Tregua agli insulti, o vi farò cacciare 
alTistante da questa casa. 

San. Miserabile!... (Inveendo) 

Nl'l. (L’ho dello che finiva male!) (Fra se] 

SCENA XII. 

Dcca, Marchesa e detti. 

Mab. Chi si permette di alzar la voce in ca- 
sa mia? 
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Con. Questo signore che insulta e minaccia. 
Duca. Chi vedo, mio figlio!! 

Tutti. Suo figlio!! 

Bar. Balordi , ve Io diceva io che aveva la 
faccia di gentiluomo. 


FINE dell’atto SECONDO. 


ATTO TERZO 

La slessa decorazione dell’ allo precedente. 


SCENA I. 

II Duca, la Marchesa ed il Barone. Sono sednti. 

Mar. Che mai mi narrate, caro cugino! 

Duca. La pura verità. Mio figlio Arturo, ru- 
nico erede del duca Melzi , ha rinunziato 
ad un posto onorevole nel ministero degli 
esteri, ha abbandonata, la casa paterna, il 
paese nativo, per divenire un artista dram- 
matico ! 

Bar. Eh ! caro duca, Tamore per l’arte fa com- 
mettere delle grandi corbellerie. Anch’ io 
in gioventù vagheggiai l’idea di divenire un 
artista drammatico... . mi trattenne solo il 
dubbio di essere fischiato. 

Mar. Ma come mai egli concepì una passio- 
ne così smodata per quest’arte?.. 

Duca. Per gli esagerati applausi di un pub- 
blico entusiasta. Da prima si espose in 
teatri privati, quindi in teatri pubblici a 
benefizio dei poveri, e fu sempre applau- 
dilissimo. lo lo pregai caldamente di 
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desistere da una carriera che -noceva al 
suo avvenire, e degradava la sua famiglia. 
Vedendolo ricalcitrante a’ miei desideri!, 
gr imposi severamente di non esporsi più 
sui teatri pubblici di Milano, ed egli, sde- 
gnato del mio assoluto comando, mi scrisse 
che partirebbe all’ istante , e che avrebbe 
cambiato nome , per non umiliare il suo 
nobile casato, ma che intendeva di seguire 
invariabilmente la sua inclinazione, e dopo 
pochi giorni egli partiva da Milano senza 
nemmeno congedarsi da’ suoi genitori. •* 

31ar. Obliarsi a tal modo!.. 

Bar. Eh! i giovani... facilmente si obliano... 
mi oblio io che sono vecchio ! 

Doga. Pochi giorni dopo seppi che egli si 
era aggregato ad una compagnia di com- 
medianti, e con essi si era recato a Firen- 
ze per darvi un corso di rappresentazioni 
in uno de’ principali teatri di questa me- 
tropoli. Scrissi al vostro prefetto, mio ca- 
rissimo amico, raccontandogli 1’ avvenuto, 
ed invocando la sua amicizia, perchè po- 
nesse un rimedio a questa sciagura della 
mia famiglia. Egli mi rispose che mio fi- 
glio si comportava benissimo , ed era ac- 
clamato dal pubblico fiorentino , quindi 
mi consigliava di lasciar soddisfare ancora 
per poco questa sua innocua bizzarria, che 
in seguito avrebbe egli pensato di ricon- 
durlo amichevolmente, in seno della fami- 
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glia : ed ecco lo scopo del mio viaggio a 
Firenze. 

Mau. Infatti sembra questo il miglior par- 
tito da prendersi. 

Bau. Perdono, marchesa, ve ne ha no altro 
più sicuro e più pronto ; e giacché il si- 
gnor duca mi ha onorato della sua confi- 
denza svelandomi un segreto di famiglia, 
spero mi permetterà di proporre un mezzo 
certissimo, senza T intervento del prefetto, 
per far che in pochi giorni il duchino tor- 
ni pentito fra le braccia dei suoi genitori 
e rinunzii^per sempre. alFarte drammatica. 

Duca. Vale a dire?... 

Mar. In qual modo?.. 

Bar. Nel modo più facile del mondo. Signor 
duca, la sorte è stata propizia alla vostra 
distinta famiglia. Se il duchino non fosse 
divenuto artista , e non fosse capitalo a 
Firenze , naturalmente non avrebbe cono- 
sciuta la marchesina del Fiore, la mar- 
chesina non avrebbe conosciuto ed ammi- 
rato lui , e non- si sarebbe sviluppato fra 
loro quel dolce sentimento e!ettrico-sirapa- 
tico-artistico, volgarmente chiamato amo- 
re, che può ora formare la felicità di en- 
trambe le famiglie. 

Duca. Che sento, mio. figlio invaghito di 0- 
felia?.. 

Bar. Alla perdizione, ed Ofelia innamorata 
di lui fino al delirio ! Ora da buoni diplo- 
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malici approfittiamo del vantaggio della si- 
tuazione. Si accordi al signor duchìno la 
mano di Ofelia, a patto sine qua non di 
rinunziare per sempre all’arte drammatica. 

Duca. E voi credete ch’egli accetterà tal con- 
dizione? 

Bar. Ne sono certissimo. 

Duca.* Se ciò si elTettuasse, sarebbe la feli- 
cità della mia vita. 

Bar. Si effettuerà, ve lo garentisco io; ed 
anzi vi prego di lasciare a me il vanto di 

.. concludere così piacevole faccenda. 

Duca. Di tutto cuore, augurandomi che riu- 
sciate nell’intento. Marchesa, permettete 
che io mi ritiri: vo’ scrivere a mia moglie 
quanto è accaduto , e le speranze di un 
lietissimo scioglimento. 

Mar. Accornodatevi, e salutatemi caramente 
la duchessa. 

Duca. Vi ser\irò con piacere. 

Bar. Signor duca , scrivete pure alla vostra 
signora, e datele tutto per cosa fatta: sono 
sicuro del risultato e ne garentisco l’effetlOi 
(Accompagna il duca, e ritornando dice j 
Che bel matrimonio e che bei duchini ne 
nasceranno!.. Che ne dite, marchesa?.. Che 
ne pensale?.. ^ 

Mar. Penso che sarei anch’io contentissima 
di tale unione, ma che non so come scio- 
gliermi convenientemente da’ miei impegni 
col conte. 
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bar. Ma che conte mi andate contando. Pri- 
ma di tutto egli non piaceva per nulla ad 
Ofelia, poi è mezzo rovinato e faceva un 
matrimonio di speculazione, e per ultimo 
ipi ò stato sempre antipatico. 

Mar. Ma congedare così bruscamente un gen- 
tiluomo senza alcun motivo plausibile... 

Bau. 11 motivo c’è e giustissimo. Vi pare 
azione da gentiluomo carpire la lettera di 
una signorina e consegnarla, alla madre? 

Mar. Ma noi ancor non sappiamo come quel- 
la lettera sia capitata in sua mano? 

Bar. Lo sapremo fra poco. Vi prego anzi 
d’ imporre con severità a Giustina la ca- 
meriera di venire qui perchè debbo par- 
larle per ordine vostro. 

Mar. Giuslina, e per qual ragione? 

Bar. Lo saprete dopo. 

Mar. Ma non vorrei che commetteste impru- 
denze. 

Bar. Siate tranquilla, marchesa. (Marche$a 
€$ce) Saranno trattati come meritano! 

SCENA 11. 

Ofelia c detto. 


Ofel. Barone... 

Bar. Marchesina bella. 

Ofel. Ho inteso delle grandi novità. 

Bar. Novità sorprendenti. Colpi di scena dì 
grande effetto! 
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OvEi. I) signor Saniini... 

Bar. Non è Santini, ma diavoletti ; vale a 
dire l’unico figlio del duca 31elzi, vostro 
cugino, che ha lasciato la casa paterna per 
amor dell’ arte drammatica. 

» 

Oh che gioia, ora potremo essere en- 
trambi felici, beati.... 

Bau. Prima di arrivare alla beatitudine, ab- 
biamo un po’ di martirio, vale a dire una 
difiìcollà da superare. 

Ofkl. Una difiìcollà? 

Bar. e non piccola. 1 rispettivi genitori ac- 
consentono al vostro matrimonio, purché il 
duellino lasci la mania del recitare e tor- 
ni in famiglia. 

Ofec. Oh lo farà al momento! Egli mi ama 
tanto.... me lo ha scrittoi... Che peccato 
però rinunziare ad una carriera così bril- 
lante, con tanto ingegno!.. Oh! con qual 
piacere reciterei anch’io con lui. 

Bau. Brava! e questo ci vorrebbe! Lui pri- 
mo attore, voi prima attrice ed io carat- 
terista. Ora, mia cara Ofelia, si tratta di 
persuaderlo a lasciar Tarte, di sposarvi e 
contentare così le due famiglie. Persuadere 
il duellino, contentare il padre e cercare 
un modo conveniente per licenziare il si- 
gnor conte. 

Offj.. La cosa è facilissima: ditegli che non 
mi piace, che non mi è mai piaciuto e 
che voglio sposarne un altro. 
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Bar. Eccellenti ragioni, ma ci vorrebbe una 
causa più logica... Dimmi un po*, Ofelia 
mia, non sospetti chi sia sialo colui che 
ha consegnato a tua madre la. lettera del 
duchino? 

Ofki.. Temo d’ indovinare, ma non ne ho cer- 
tezza ; solo Giustina sapeva il segreto di 
quella lettera, ma non posso supporre.... 

Bar. Supponi, supponi... lo già l’aveva ca- 
pito, ora tengo in mano una buona ragio- 
ne per licenziare il conte e quel birbac- 
cione del Nulli. 

Ofel. Ma come? 

Bar Ecco Giustina, lasciami con lei. 

Offe. Ma vorrei sapere 

Bar. Tutte curiose le donnei... Saprai fra 
poco, lasciami fare. 

Ofel. Lascio fare, e mi raccomando al mio 
secondo papà. 


SCENA HI. 

Giustina e delti 

Giu. Signorina... (Ofelia la guarda sdegnosa 
e va via) (Povera me che occhiata!) 

Bar. Avanti, Giustina. 

Giu. La signora marchesa mi ha detto che 
il signor barone ha dei comandi da danni. 
Bar. Comandi no, dei consigli. Ragazza mia, 
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come ti è saltato io mente, il bel pensiero 
di rovinarli facendo tante corbellerie? 

Gid. Signor barone, io non comprendo.... 

Bar. Mi spiegherò più chiaramente. Tu hai 
commessa un’azione indegnissima verso la | 
tua padroncina e ti sei precipitata. 

Giu. Ma di che intende parlare ?.. | 

Bau. Della lettera di Ofelia che hai conse- 1 
gnata al conte , e così hai compromesso 
per un vile guadagno il decoro di una fa- | 
miglia che ti ha colmata di benefìcenza. 1 

Giu. No, signor barone, non è stato per in- 
teresse, ma per l’onore della mia padron- I 
cina: mi fu detto d’impedire quell’ amor 
disuguale che poteva affliggere questa nobile 
famiglia, che il mio dovere era quello... 

Bar. Di far la spia e compromettere una di- ' 
stinta giovane. Quando tu avevi qualche ! 
scrupolo dovevi palesar tutto alla marchesa. 

Giu. Aveva paura di compromettermi... E il. 
signor Nulli mi consigliò... 

Bar. Ti ha dato un bel consiglio quel fab- 
bricator di gerundii. Ragazza mia , te lo 
ripeto, hai fatta una quantità di corbelle- 
lerie e ne pagherai lo scotto. Domani pre- 
para le lue robe e trovali altro domicilio. 

Giu. Discacciata!.. Oh mio Dio! 

Bar. e il meno che ti poteva accadere, e 
ringrazia il tuo santo protettore che il 
dramma finirà a lieto fine, altrimenti l’a- 
vresti passala molto male. 
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Giu. Scacciata!., sola, senza genitori!., e do* 
ve andrò! 

Bar. a far la maestra di scuola in compa- 
gnia del tuo professore .. Sposalo, conso- 
lati, e mangerai pane e grammatica. 

Gio. Signor .barone , per carità mi aiuti. 

. Ho peccalo, è vero, ma ne sono pentita e 
pronta.... 

Bar. a farne la penitenza. Vedremo: io non 
ho mai abbandonato le belle ragazze. Pri- 
ma di tutto, io voglio sapere come è anda- 
ta la faccenda della lettera... 

Gnu. Del signor Santini?.. 

Bar. Appunto. Chi l’ha consegnata alla mar- 
chesa? 

Giu. Ora le narrerò la pura verità. Io era a 
parte della simpatia reciproca della signora 
marchesina col Santini, e le consigliai da 
giovane onesta di desistere da una passione 
amorosa per persona cosi al disotto della 
sua condizione... Ma si, fu fiato perduto, ella 
era già cotta. Io però era inquieta e temeva 
qualche disgrazia. In questo frattempo il si- 
gnor Nulli mi sorprese con delle domande 
suggestive., m’imbrogliò.. ed io confessai... 

Bar. Tu ti confessi con grande faciltà! 

Giu. Egli mi spaventò, dicendomi che se la 
marchesa avesse scoperta la faconda io sa- 
rei stata scacciata di casa, e che.... 

Bar. e che ti avrebbe sposata^ se tu avessi 
consegnato a lui il biglietto del Santini. 
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Giu. Sissignore... 

Bar. li conte li avrà dato del denaro .. 

Giu. Ha dato cento lire, non a me, al Nulli, 
perchè me le consegnasse, ma egli non mi 
ha dato nulla. 

Bar. Se le ha mangiale lui. Ragazza mia, io 
voglio proteggerli , e se tu mi obbedisci 
ciecamente, può darsi ch’io possa accomo- 
dar la faccenda. 

Giu. Signor barone!.. Se sapesse quanto so- 
no pentita!.. Dica pure che debbo fare? 

Bar. Niente. altro che ripetere quanto mi hai 
svelato innanzi a quei due galantuomini^ 

Giu. Sono prontissima a farlo. 

Bar. Benone. 

SCENA IV. 

Servo e detti. 

Ser. Il signor conte e il signor Nulli chie- 
dono di parlare alla signora marchesa. 

Bar. Giungono a proposito. Fate entrare. f5cr- 
vo esce.) Ritirati per un momento, quando 
poi li chiamerò, verrai e confesserai. 

Giu Confesserò! 

Bar. Ritirati. (Giustina esce) Ora a noi tre; 
scena finale. 
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SCENA V. 


Conte, Nulli c dello 


Con. Signore... ^ 

NfJL. Signor barone, servitor suo iimiiissirao. 

Bar. Padroni miei colendissimi! 

Con. La signora marchesa?.. 

Bar. è alquanto indisposta. * 

Nijl. Indisposta! 

Bar. Vale a dire , non ben disposta a rice- 
vervi. 

Con. Non comprendo, 

Bah. Dopo gli avvenimenti di stamane c ben 
facile comprendere che voi siete divenuto 
in questa casa un mobile inutile, c che la 
signora marchesa vi prega di astenervi dal 
visitarla. 

Con. e si discaccia còsi un uomo della mia 
classe?..- 

Bar. Quando un uomo della sua classe com- 
mette delle azioni poco onorevoli.... 

Con. Vi avverto, signore, che non sono di- 
sposto ad ascoltar nuove impertinenze. 

Bar. Non sono impertinenze, sono verità! 

Nul. Io poi credo.... 

Bar. Lei zittisca, signor professore, perchè 
ce n’è anche per lei ! 

Nul. Per me?... 

Bar Anche per lei. 
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Nul. Ma io mi sono sempre condotto... 
Bar. Da intrigante e da imbroglione. 

I Barone!! 

^CL. ) 

Bar. Ed ora ve lo proverò. (Suona il cani' 
panello) 

SCENA VI. 





Servo c detti, indi GiustiiìaV" 

^ * *“»*•*» 

Bar. (ài Servo) Chiamate Giuslina , la^caù^- 

^^^**^* JT 

Giu. Eccomi a servirla. ’ 

Bar." (Stava ad ascoltare) (Al «eruòj 'Andate. 

(Servo esce)’ ' 

Con. Giustina!... ^ 

Ncr. (Noi) vorrei che me T avessero gUàd^- 
gnata.) (Fra se) • ‘ 

Bar. Avanti, Giustina, questo è il momejDto 
della conlessione generale! Chi li ha in- 
dotto a carpire alla marchesina 4a^^lettera 
del Santini? 

Giu. Il signor Nulli. 

Net.. Io?! 

Giù. Voi. E mi diceste di volerla dare ìli 
signor conte perchè la consegnasse pallia 
marchesa. Mi prometteste delle generose 
ricompense se io volessi tradire la mia 
padroncina, e poi... M 

Bar. Basta... basta... ■ 
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Giu. Mi diceste che un tal passo avrebbe 
salvato r onore della famiglia... 

Bar. Basta... 

Giu. E che mi avreste sposalo se io vi ob- 
bediva... che il signor conte mi regalava 
cento lire, che vi siete tenute per voi, se 
io lo serviva, e che,.. 

Bar. Ma finiscila una volta ! Quando ti dico 
che basta, basta. Va, ritirati nelle tue stan- 
ze che io parlerò per te ad Ofelia... 

Giu. Sarò perdonata... dopo tante confes- 
sioni ?!.. 

Bar. Si, si, confessione, pentimento... avrai 
r assoluzione!., va via. 

Giu. Mi raccomando. {Esce} . 

Bar. Signor conte, signor Nulli, ecco spie- 
gata la cattiva azione di cui dianzi vi par- 
lavo, ed ecco il motivo per cui ^i si pre- 
ga di dispensarci della vostra presenza. 

Colf. Ma io ho agito cosi per tutelare l’ono- 
re di questa famiglia. 

Bar. Da buon gentiluomo dovevate ritirarvi, 
e se vi domandavano spiegazioni confidarvi 
con la madre. 

Nul. Io ho credutotdi rendere un servigio... 

Bar. a chi? Alle vostre tasche!.. Vergogna- 
tevi. Dunque, signori, voi non ci favorirele 
più, e r incidente è finito Ci resta ora pe- 
rò da terminare un’altra faccenda molto 
più seria. 

Nul. Quale?.. 


f 
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Bar. Il signor duchino Melzi domanda | 

la soddisfazione ad entrambi. j 

Con. Ma io intendeva trattare con un com- ì 
mediante! 

Nul. Già , con un commediante e non con 
un duca ! 

Bah. Si, ma il signor. duca e il commediante 
sono solidali, e non so come possiate esi* | 
mervi almeno dal chiedergli scusa. 

Nei. Oh! per iscuse quante ne vuole. ..,Jo 
non ci tengo. r 

^ Coy* Ed io dovrò abbassarmi... * ! 

Bar. 0 ^abbassarsi o alzarsi con la spada tu 
mano. Debbo però avvisarvi per coscienza 
che il duebino è una delle prime lamé 
d’Italia! ^ ^ ' ! 

Nul. Conte, vediamo di rappaciare... decen* 
temente... ma rappaciamo.^ ^ ri 

SCENA VII. 

Servo, poi Santini e delti ^ 

Skr. Il signor duellino Melzi. ^ ^ 

Bar. Oh bravo. Favorisca. (Servù esce) 

Nui.. Barone , veda lei di rappaciare. CaVo 
conte, credete a me, rappaciamo. • r 

San. Signor barone, signori, sono ben lieto 
di trovarvi uniti. Ora potremo con maggior 
calrna terminare ciò che abbiamo sospeso. 

Bar. è inutile, signor duca « perchè questi 
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signori vi domaiidano’scusa di quanto è ac< 
caduto t e ritirano le parole offensive dette 
al signor Santini, pregando il suo rappre- 
sentante di volerle dimenticare. Dico bene, 
signor. Nulli? 

Nul. Arcibenissimo! 

Bar. e lei, signor conte?... 

Con. Io non intendeva certo di offendere il 
signor duca, e però... 

Bar. e però si uniforma... 

Nur. et uniformiamo... 

Bar. Sperò che il duca vorrà dimenticare... 

San. Per parte mia non insisto maggiormen- 
te, ma la lettera carpita alla signora mar- 
cheslna? . 

Bar. É affare che riguarda la marchesa, ed 

' ella si è già soddisfatta, pregando questi 
signori a non frequentare più la sua casa. 

San. Se la signora marchesa è paga di ciò, 
non ho più nulla a ripetere. 

Bar. Benissimo. Mettiamo una pietra sul 
passato. 

Nul. Una grossa pietra ! 

Con. Signor duca. {Saluta} 

San. Signor conte... {Il conte tace) 

•Nul. Signor duca, ora che il conte è parti- 
to , rinnovo le mie umili scuse per aver 
detto qualche motto piccante al celebre ar- 
tista. Le dirò, io parlava per invidia d’ar« 
te, lei sa che gli artisti sono sempre ge- 
losi, io era geloso della sua gloria... 
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Bar. Voi invidioso di tanto artista ^ voi il 
più cane dei dilettanti?.. Già gli estremi si 
toccano!... 

INol. Sempre grazioso il nostro caro barone, 
sempre grazioso. Signor duca, la. riverisco 
distintamente, pregandola di raccomandar- 
mi alla possente protezione del suo rispet- 
tabile genitore. Signor barone (Salutandol 
Sempre grazioso! (Esce) 

Bar. Padrone mio! Sempre bufitene !... Caro 
duellino, eccoci liberati da due trisli sec- 
catori, senza l’intervento della vostra po- 
tente spada. Ora veniamo ad interessi più 
vivi. Io stava per recarmi da voi per dirvi 
che il signor ductf vostro padre desidera 
di parlarvi. 

San. Sono venuto spontaneamenle da mio pa- 
dre per saper nuove di mia madre e chie- 
dergli perdono della mia improvvisa par- 
tenza. 

Bar. Bravo, bravissimo!... Eccoci sulla via 
della conciliazione e della felicità. Sappiale 
che vostro padre ha inteso con sommo pia- 
cere Tamore che nudrite per la bella Ofe- 
lia. La marchesa ne è contentissima, la 
fanciulla ne va pazza dalia gioia! £d io... 
io... (Declamando) 

San. Caro barone, sono lietissimo che mio 
padre acconsenta alla mia unione con Ofe- 

' tia, ma temo che nasca qualche dilfìcoltà 
contro i miei voli. 
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Bar; La difficoltà c'ò, ma con una vostra pa^ 
rota potete torta di mezzo e contentar lutti. 

San. Parlate. {Serio} 

Bar. Ritornare in famiglia e lasciar. T arte 
drammatica. 

San. Signor barone ! E voi dite, di amar l’ar- 
te?.. Non sapete voi che essa è una feb- 
bre ardente che vi domina e dispone della 
vostra volontà ? 

Bar. Convengo^ perfettamente. Ma vi sono 
delle passioni antifebbrili per vìncerla... 
Ofelia !... 

San. Cara creatura! Ella ha un’anima cosi 
nobile , così artistica che non potrà che 
approvare la mia vocazione. 

Bar. Per Ofelia... si potrebbe accomodare... 
Ma la marchesa... il duca... vostra madre!.. 

San. Mia madre... 

Bar. Su, coraggio, sagrifìchiamo un po’ di 
ambizione all’ amor filiale... Ecco il duca... 
mi raccomando... Una buona risoluzione e 
la felicità prenda domicilio in tutta la fa- 
miglia. 

SCENA Vili. 

Duca e detti. 

Duca. Arturo... 

San. Padre mio. (Gli va incontro; vuol baciar- 
. gli la mano ed il padfe lo abbraccia tene- 
ramenle). 
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Bàrì (Scene di riconciliationc. Cerne le fi 
bene io le riconciliazioni!) Signor duca, 
permettete.... (Piano al duca) Ho comin- 
ciato l’attacco, ma resiste: continuate voi 
la battaglia , io faccio avaniare le mitra- 
gliatrici. (Esce) 

Duca. Arturo, io vi perdono il dolore che mi 
avete fatto provare per la vostra improv- 
visa partenza , ma non posso obblìare 
quanto ha sofferto per vom vo^^tra madre. 
Élla ne fu gravemente ammalata ! 

Sa!v. Non posso esprimervi il rammarico che 
ne provo. Non credeva mai che la lonta- 
nanza di qualche mese... 

Duca. Arturo, T amore dell’ arte che profes- 
sate ci dividerà per molto tempo, e forse 
per sempre. 1 legami di famiglia , le con- 
venienze sociali, la nostra età, tutto ciò non 
permette ai vostri genitori di seguirvi nel 
la vostra nomade carriera. E lasceremo la 
vita senza il conforto che l’unico nostro 
figlio ne chiuda gli occhi per sempre. 

Sam. No, padre mio, non dite così. Qualun- 
que sventura possa accadere alla mia fa- 
miglia, io correrò fra voi a compiere con 
affetto i doveri di figlio. 

Duca. Grazie, Arturo, di queste t(?here pa- 
role , e per compensartene sappi che io ho 
acconsentito con piacere alla tua unione 
con la buona Ofelia ; tu verrai secolei. a 
Milano , ove la tua amorosa madre ti 
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attende con T impazienza di chi ama e 
teme. Noi partiremo subito... 

Sa.x. Subito ;• ma mi è impossibile. 1 miei 
impegni verso il pubblico e verso i miei 
compagni d’arte mi obbligano a mantener 
re il mio dovere. 

Duca. Il primo dovere, di un figlio è Tobbo* 
dire a* suoi genitori. 

SAff. Allorquando T obbedire non sia in di- 
scapito del suo onore e a danno degl" in- 
teressi d’un terzo. 

Duca. Col denaro si compensa qualunque 
danno. 

S.VN. 11 denaro non iscloglie la parola di utt 
uomo, onesto. 

Duca. Sempre la stessa ostinazione! 

San. Sempre la stessa lealtà ! 

SCENA IX. 

Baronr, Marchesa, Ofelia c delti 

Bar. Perdonate, signori, se interrompiamo 
un dialogo forse un po’ troppo vivace, ma 
è per il bene di tutti.. La signora marche- 
sa e la gentile sua figlia vogliono conge- 
darsi per sempre dal celebre artista San- 
tini e abbracciare il giovane parente in se- 
gno di un affetto che sarà duraturo per non 
dir secolare. 

Mah. Mio caro Arturo, vi stringo di cuore 
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' la mano, benché io sia un poco in collera 
con voi. Come, venite a Firenze, vi fate 
applaudire da tutta la città, c non vi fate 
conoscere da stretti parenti. 

San. Temeva di recar disdoro alla vostra no- 
bile famiglia. 

Opri.. Il talento e l’ingegno non possono che 
onorare. 

San. Non lutti pensano come voi , bella 
Ofelia. 

Opel. Ma con quale scopo celarvi a me... 

> che senza conoscervi vi dimostrai tanto 
affetto. 

San. Per l’orgoglio di essere amato per me 
stesso, e non per i miei titoli é le mie 
ricchezze. 

Bau. Poesia, bella poesia! Oh gli artisti!... 
Ma lasciamo l’amore dell’ arte e parliamo 
d’alfari. Signor duca, come ella sa, io son 
contutore della cara Ofelia, e cementale 
prendo la parola. Il nostro Arturo ha di- 
chiarato di amare la marchesina, ella gli 
corrisponde teneramente, la madre che da 
prima aveva giustamente le sue difficoltà, 
ora consente con piacere a così bella unio- 
ne : di me non ne parlo, perchè me lo 
sposerei io se potessi. Terminiamo dunque 
la nostra commedia di famiglia come ter- 
niinano quasi tutte le commedie antiche e 
moderne: con un bel matrimonio! 

Duca. Caro barone, ^voi sapete so io desideri 
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di veder compito un cosi bel nodo, ma mio 
Gglio oppone ai miei desiderii alcune ec- 
cenlrìcità che lo distolgono da qualunque 
legame di famiglia. 

Mah. Possibile!. . Arturo voi ricusereste la 
mano di Ofelia. 

San. Marchesa, lo sposare Ofelia sarebbe per 
me il colmo della felicità, ma rinunziare 
per lei alla carriera che forma tutta la mia 
ambizione, è al di sopra delle mie forze. 

Opel. E preferite gli applausi del pubblico 
air amore di una moglie affettuosa? 

San. Ofelia , voi v’ invaghiste dell’ artista e 
non del duca: potrei io.rinunziare a que- 
sto mezzo potente per conservare il vostro 
affetto ed appagare il vostro amor proprio. 

Bar. Questa è logica ! 

San. Dovrei io rinunziare ad un’arte che ogni 
giorno più onora l’Italia e contrasta il prir 
malo ad altre nazioni che finora ci domi- 
narono. Io, duca Melzi, sarei non più che 
un onesto cittadino: artista drammatico ap- 
plaudito, acclamato, vado superbo di con- 
tribuire col mio ingegno a rialzare il no- 
bile paese a cui appartengo. Venti anni or 
sono i teatri d’ Italia erano invasi dagli 
autori stranieri, ora mercè il progresso e 
la libertà, una. schiera di valenti scrittori 
onorano il nostro bel paese, e danno alla 
nostra letteratura drammatica il posto che 
le spetta. Ed io che potrei essere un mezzo 
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per innalzarla sempre più dovrei abban- 
donarla? Non lo sperate. Rinunziare alTar- 
te per me sarebbe rinunziare alla vita. 

Bar. Nobili parole! Domani mi faccio arti- 
sta ancor io! 

Ofbl. Basta, Arturo, lo ammiro il vostro no- 
bile entusiasmo. Siate artista, ed io vi giu- 
ro che non isposerò altro uomo che voi. 

Sa?i. Mia Ofelia ! 

Bar. Dichiarazione pura ed esplicita! 

Ofkl. (ài duca) (Padre mio, che mi è dolce 
chiamarvi cosi, non lo contrariate, e vi 
accerto che io ho un mezzo sicuro per 
fargli abbandoi^are il teatro.) 

Duca. (Come!) 

Ofel. (Silenzio!) 

Duca. Ebbene, Arturo, giacché vedo impos- 
sibile distogliervi dalla vostra fissazione, 

. acconsento «Ile vostre nozze e farete di voi 
ciò che meglio vi piacerà (Santini corre ad 
abbracciare il padre) 

Ofel. Madre mia?... 

Mar. Oh per me non ho pregiudizii... e ac- 
consento. 

Bar. Benissimo. (L’ho educata!) , 

Mar. Ma il conte?. , 

Bar. Il conte è già bello c congedato. Egli 
è stato che ha fatto carpir la lettera del 
Santini, ha convenuto di aver male opera- 
io, e non verrà più in casa vostra. Ma par- 
liamo di cose allegre. Che cosa rappresen- 
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tdte questa sera, signor duca, ossia signor 
Santini? 

San. Il Dovere. 

Bar. Produzione italiana e molto morale. 
Verremo ad applaudirvi, non è ^ero, 

. Ofelia ? 

Ofel. Col più gran piacere. 

San. e la signora marchesina non arrossirà 
vedendo il suo sposo sulle scene? 

Ofel. No anderò superba, e tanto, che dive- 
nuta vostra moglie, ho deciso d’intrapren- 
dere io piire l’arte drammatica. 

San. Voi!! 

Bar. L’ho detto io che la fìniamo formando 
una compagnia comica. 

San. Che dite, Ofelia? 

Mah. Mia figlia... un’attrice... 

Ofel. E perchò no.... Dicono tutti che ho 
delle grandi disposizioni per questa bcl- 
Torte, che ho sempre vagheggiala. Se mio 
marito è un illustre artista, perchè non po- 
trei divenire ancor io una grande attrice! 

San. Ofelia, ma voi non considerate che una 
donzella non può esporsi sul palcoscenico 
senza incontrare grandi pericoli. 

Ofel. Li divideremo. O quest’ arte è onore- 
vole e lo dev’essere per entrambi, o è de- 
gradante, e allora, dovete vói per il primo 
abbandonarla. 

Bar. Che logica ! che logica 1 

Ofel. Ebbene, Arturo? Non rispondete? Non 
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vi piacerebbe che vostra moglie dividesse 
con voi i vostri allori o i ^ ostri disinganni? 
San. Ne parleremo dopo il matrimonio! 
Ofel. (ài duca) Ah! ve Io dissi che gli farei 
lasciare il teatro.... llecileremo insieme, 
ma in famiglia. Così concilieremo alle con- 
venienze sociali l’amore per l’arte. 
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PERSONAGGI 


AMBROGIO, fratello di 
AGATA. 

ENRICHETTA, promessa sposa di 
VITTORE, fratello di 
RINALDO, capitano di cavalleria. 
EMILIO. 

LEONARDO, avvocato. 
CASSANDRA, madre di 
ERMINIA. 

PAOLINO, servo. 


La scena è in Italia, 
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ATTO PRIMO 

Sala in casa di Ambrogio. Due tavolini, T uno da giucca 

e r altro da lavoro. 


SCENA I. 

Ambrogio, Leonardo e Cassandra ad un tavolino 
giocando a terziglio. Agata, Enrichetta ed Er- 
minia lavorano all’ altro tavolino. Il conte Emilio 
seduto presso le due prime. 

Gas. ( Giocando ) Maledetto destino, sempre 
cosi! Sette bastoni tutti da una parte! 
Amb. Ma ci vuol pazienza. Ah! ah!... (Bidè) 
Leo. (Parlano sottovoce.) (Fra se, guardan- 
do Agata ed Emilio) 

Amb. Giocate. 

Leo. Eccomi. 

Aga. Ah! ah! bellissima! (Ridendo) 

Leo. Ch’è stato? (Volgendosi) 

Aga. Eh , niente, li signor contino che ha 
sempre nuove avventure da raccontare e 
graziosissime. 

Leo. (Caro!) (Da se con rabbia) 

Amb. Che ha detto ? Voglio sapere anch’ io. 
Emi. Un’inezia. Raccontai come un mio ami- 
co voleva ad ogni costo che io gl’ inse- 
gnassi l’arte d’innamorare le donne. 


— 86 — 

Amb. Ah! ah! graziosa! (Ride) 

Gas. Eh, giocate. (Con rabbia) 

Amb. Ah! ah! (Ride) 

Leo. Basta divenir pessimi soggetti e l'arte 
è appresa. 

Emi. (Come è sempre pungente il signor av- 
vocato) (Piano ad Agaia) 

Aga. (è un pazzo!) (Piano ad Emilio^ il 
quale sì alza) 

Gas. Ma, state attento!... Se volete discor- 
rere lasciate di giocare. (A Leonardo, fa- 
cendogli alzare le carte, che distribuisce) 

Emi. Mi pare che la signora Enrichetta que- 
sta sera sia molto melanconica.... Mi sa- 
rebbe lecito chiederne il motivo? 

Aga. Perdonate, conte, ma con la vostra in- 
telligenza dovreste immaginarlo. Vittore 
non si è^per anche veduto... Sarà forse 
andato al teatro... senza prevenirci. 

Enr. Egli non si crede in obbligo di dar con- 
to di se. 

Emi. Il signor Vittore non sa apprezzare il 
tesoro che possiede. Eh, se avessi io una 
fidanzata così bella, così virtuosa !... 

Aga. Fareste peggio di lui. (Con vezzo) 

Leo. (Donna pazza!) (Da se, guardando con. 
rabbia) 

Gas. Attenti, perchè si tratta di un*cappotto. 

Emi. e la signora Erminia non ha ancora 
terminato quel bel collare. 

Erm. Bello! Oh si figuri!.. 
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Emi. Davvero eh* è un ricamo grazioso. , 

Erm. Grazioso. Oh pensi !.. 

Emi. Quanto la persona che Io lavora. 

Erm. Oh si !.. Ah! ah! ah! (jRide sctoccamen^e) 

Gas. Ch’ è stato? Erminia!.. 

Emi. Nulla, si scherza. 

Gas. State composta, Erminia. 

Erm. Si, signora. 

Aga. (Ghe sciocca!) (Piano ad Emilio) 

Emi, (Zia e nipote sono le più belle carica- 
ture del mondo ) (Piano ad Agata) 

Leo. (Ah, non ne posso più!) (Da se, gio- 
cando e guardando Agata) 

Gas. ( A Leonardo con rabbia ) Bravo ! Mi 
scartate spade e poi avete il tre ! 

Amb. Ringraziate il cielo, d’aver fatto il pun- 
to. Tutte mie. Ah! ah! ah! {Ride) 

Gas. Se non si sa come giuoca!... Pare che 
non abbia mai preso le carte in mano! 

Leo. Scusate, questa sera mi gira il capo, e 
non posso occuparmi... 

Gas. Allora non si giuoca , non si compro- 
mette il compagno! 

Leo. Si, si, lasciaitìo ch’è meglio (Si alza e 
passeggia ) 

Gas. Ora che perdo, bravo ! 

Amb. Aspettate. Signor conte, vuol favorire 
un giro di terziglio? 

Emi. Grazie, non me ne intendo. 

Aga. (Voi non conoscete che il giuoco dia- 
more!) (Piano ad Emilio) 


I 
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Emi. (Ma son sempre perditore!) 

Aga. (Sempre? Eh furbo!,.) 

Leo. Aiif! (Smania passeggiando) 

A MB. Agata, mi fareste il piacere di fare il 
terzo per una mezz'ora? 

Aga. No, davvero, fratello, non me ne sento 
voglia. Ma, Leonardo, che avete? Perchè 
lasciaste di giocare? 

Leo. Perchè, signora, mi sento male. 

Aga. Male!... Oh poverino, venite qui, se- 
dete vicino a me. 

Leo. No, no, grazie, ho bisogno di prender 
aria. 

Aga. Eh via , sedete qui un momento per 
farmi piacere. (Leonardo siede) Che avete? 

Leo. Male di capo. 

Aga. Oh me ne dispiace. [Con vezzo) 

Cas. Lasciamo via ; giacché non c’ è alcuno 
che si degni di giocare Quante marche 
perdo? 

Amb. (Contando) Sette, nove, venti, trentadue. 

Gas. e centoventi ne doveva che fanno cen- 
tocinquantadue. 

Amb. (Pagherà quando sarà giunta al milione.} 

Cas. Ma è un gran dire che io abbia a per- 
der sempre! 

Amb. (E non pagar mai.) 

Emi. Chi ha fortuna in amor non giuochi a 
carte. 

JaI.! ahi ah! (/iidano) 


I 

I 
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Cas. Eh, non ridete tanto, signori miei, poi- 
ché a' miei tempi . non fui certo sfortunata; 
ma da che conobbi esser io divenuta vec- 
chia ho rinunziato agli amori e alle ge- 
losie per non farmi ridicola come tante 
altre pazze di mia conoscenza. 

Amb. Via, non andate in collera, che si fa per 
ischerzare. 

Emi. Eh, si vede bene ch’ella dev’essere stata 
una bellissima donna. 

Cas. Più di quello ch’ella s’immagina! 

Emi. Si vedono ancora gli avanzi delle bel- 
lezze preterite. 

Gas. lo non intendo che dice, ma rassicuro 
che se vuol prendersi spasso di me, falla 
certamente. 

Emi. Me ne guardi il cielo, mia bella mamma. 
(Che vecchia dispettosa!). (Piano ad Agaia) 

Cas (è l’idolo della famiglia quest’imperti- 
nente.) (Da se) 

Amb. Ma che vuol dire che questa sera , non 
si vede quel buon figliuolo di Vittore ? 

Aga. Sarà andato al teatro. Mi fa però, me- 
raviglia ch’egli non. ce ne abbia avvisati. 

Enr. Noi non meritiamo simili riguardi. 

Emi. Lo dirò sempre: quel giovane è ingrato 
ai favori della fortuna : e poi quella suà 
apatia, quel suo ottimismo, lo rendono co- 
si ridicolo. 

Amb. No, non mi dite male di quel ragazzo, 
il quale è una pasta di zucchero, buono, 
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compiacente, in fine, come dite voi, è un 
ottimista : trova tutto buono, tutto onesto, 
appunto come la penso io, che credo sia 
meglio confidare in tutti che diffidare di 
ognuno. 

Aga. Sarà tutto vero, ma questa sera certo 
ha mancato. . . 

Leo. Sapete pure che doveva arrivare suo fra- 
tello, il capitano Rinaldo, che da due anni 
è assente: chi sa ch'egli non sia con lui. 

ÀMB. Certo , saranno andati tutte e due al 
teatro. Se lo sapeva ci sarei andato ancor 
io, mi diverto tanto a sentir cantare. 

Cas. (Che sarà passata dietro la sedia d*Er- 
minia) State su dritta, Erminia. 

Ebm. Si, signora. 

Gas. Ricamate attentamente. 

Erm. Si, signora. 

Gas. e non vi perdete ad ascoltare. 

Erm. Si, signora. 

Leo. ( Voi non mi vedrete mai^ più in casa 
vostra ! ) (Piano ad Agata) 

Aga. ( Che significano queste sciocchezze? ) 
(Piano a Leonardo) 

Emi. (Enrichetta, puoi tu esser così crude- 
le?} (Piano ad Enrichetta) 

Enr. (Emilio, vi prego di non tormentarmi 
maggiormente.) (C. s.) 

Gas. Volete fare un tressette in due? 

Amb. No, no, no, è già tardi. 

Gas. Ah, va bene, dunque leveremo il disturbo. 
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Amb. Non dico questo!... Mi fate piacere a 
restare, ma non ho più voglia di giocare. 

Emi. Vuole giocar meco, signora Cassandra? 

Gas. La ringrazio, io son vecchia, e le vec- 
chie non han bisogno di spasimanti. 

Aga. (Impertinente!) 

Emi. Vi prometto di non farvi la corte : gio- 
cheremo di un napoleone la partita. 

Gas. La ringrazio, io non giuoco che di due 
soldi. 

Amb. (Potrebbe giocar mille scudi: non pa- 
ga mai!) 

SCENA II. 

Vittore, Rinaldo e detti. 

ViT. Riverisco tutti. 

Aga. Oh, ecco Vittore. 

Rin. Signori. ( Saluta e tulli rispondono al 
suo saluto) 

Amb. Oh! Rinaldo mio! {Lo abbraccia) 

Rin. Perdonate se son venuto a disturbarvi 
in ora cosi tarda. 

Aga. Gl ha fatto cosa grata, capitano, tanto 
più che non sapevamo che pensare non ve- 
dendo Vittore. Enridietta era in pena.... 

ViT. Me ne duole, ma ora le sarà però gra- 

. to il rivedermi. 

Enr. Certamente... 

Rin. Scegli ha mancato è tutta colpa mia. 
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Sono arrivato verso sera con una fame dia- ^ 

bolica , ed abbiamo mangiato un boccone | 

insieme. Dopo tavola ci siamo perduti in ^ 

ciarle, cioè io, perchè egli parla cosi po- J 

co. Avevamo tante cose da dirci... Figura- 
tevi due anni senza vederci... Però dopo 
aver ben mangiato e ciarlato, egli ha vo- 
luto ad ogni patto uscir di casa per salu- 
tare la sua bella sposina , vale a dire fl- i 

danzata , ed io mi sono così procurato- il | 

piacere di rivedere amici e persone stima- . 

bili, cui da tanto tempo sono lontano. 

Amb. Qua, qua un altro abbraccio, mio buon 
Rinaldone. Io stava estatico ad osservarti. 

Mi hai fatto un tal cambiamento... e poi 
con questi mustacchi alla turca mi sembri i 

un gran visir. Abbiamo saputo che sei di- 
venuto capitano eh? Bravo, me ne consolo. 

Rm. Che cosa volete, un po" di merito e un 
po’ di fortuna. La signora Agata sta beno- 
ne, sempre bella, e più giovane. 

Aga. Troppo gentile, capitano. 

Rin. Oh avvocato, lei pure qui? Già, dovevo 

immaginarlo. Che fa, sta, bene? ; 

Leo. Cosi... non c’è male. Mi conscio di ve- 
der voi in ottimo stato di salute. 1 

Rm. La signora Enrichetta è divenuta un 
mazzolino di Cori. Bravo, fratello, mi ral- 
legro davvero. È un bocconcino prelibato. 

Avrai una moglie assai bella! 

Yit. Così sarò invidialo. ! 
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Emi. Certo, che il signor Vittore possederà 
in breve un tesoro. 

Enh. Vi prego, signori, di tralasciar lodi che 
io non merito. 

Aga. Enrichetta ha ragione, perchè quando 
le lodi sono esagerate possono degenerare 
in ridicolo. 

Gas. ( Sentila, com’è invidiosa ! ) 

Rin. (Chi è quel milordino?) (Piano a Vittore) 

ViT. {Piano a Rinaldo) Un emigrato trentino. 

Amb. Rinaldo , ti presento il tonte Emilio 
dei Torcolani, nobile vicentino a me rac- 
comandato, e che si degna onorar la mia 
casa. Egli è un martire fuggito dagli ar- 
tigli deir Austria. 

Rin. Vi son servo, e mi consolo di stringer 
la mano ad un buono italiano. 

Anb. e tu arrivi dalle provincie meridiona- 
li. . dal combattere i briganti! Brutto af- 
fare il brigantaggio!... Mi hanno raccon- 
tato cose terribili.... ma speriamo che i 
nostri bravi soldati presto lo sapranno di- 
struggere. 

Emi. Gran vergogna che gli abitanti di quelle 
contrade non sappiano da loro stessi ab- 
battere una peste sociale che fa fremere 
r umanità. 

Ri^. Signor conte, non calunniate senza co- 
noscenza di causa onesti e coraggiosi ita- 
liani, che con mirabile abnegazione, sacri- 
ficano vita ed averi per la santa causa delia 
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libertà e déir unità italiana. Pur troppo 
in quegli incantevoli paesi vi ha più che 
altrove un partito tristo, malvagio, infine 
un partito clericale, che unito agli avanzi 
del passato dispotismo , tenta ogni mezzo 
più vile, più truce per sedurre masse su- 
perstiziose ed ignoranti, ed abbattere cosi 
le libere istituzioni del nostro nuovo regi- 
me. Ma tranquillatevi : f eroica fermezza, 
de* buoni cittadini, e soprattutto l’abnega- 
zione ed il coraggio del valoroso nostro 
esercito, ci sono garanti che in breve e a 
dispetto dei tristi, regnerà anche io quelle 
belle contrade l’ordine, la vera libertà ed 
il conseguente benessere. 

Amb. Bravo, bravissimo! Ecco che fa il pro^ 
gresso: anche i soldati divengono oratori. 

Rin. Sperando che gli oratori diventino sol- 
dati ! 

Amb. Benone, anche un epigramma. Benone! 
Ma lasciamo la politica e pensiamo a di- 
vertirci. 

Rin. Avete ragione, non v’è cosa di più cat- 
tivo genere ‘che annojare delle amabili si- 
gnore con discorsi politici, e domando per- 
dono dell’inopportunità delle mie parole. 
Non dico bene, signorina? (Ad Erminia) 

Ehm. Oh signore. Ah! ahi (Ride) 

Cas. Erminia !!.. 

Rm. Signor Ambrogio, questa graziosa gio- 
vinetta è vostra parente? 
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Gas. è mia nipote, ed io sono Cassandra Ba- 
gnoli , e fui molto amica delia fu di lei 
madre di buona memoria... Si flguri; fum- 
mo compagne di scuola. 

Rin. Ne godo, signora, e mi consolo ch’ella 
possegga si bella nìpotina. 

£rm. Bella!... Oh si figuri!.. 

Rin. Si,, davvero, e mi pare anzi tempo di 
darle un buon marito. 

£bm. Oh, pensi!.. 

Rin. Chi sa che a quest’ora non sia già ac- 
caparrata ! 

£rju. Oh, si!... Ah! ah! (Ride) 

Gas. Erminia!.. Rispondete con garbo. 

£rm. Si, signora. 

Gas. Giù quelle mani dalla bocca.. 

£rvi. Si, signora. 

Gas. State dritta. 

Er.’w. Si, signora. 

Rin. (Che begli originali!) {Da se) 

Aga. (Che caricature!) {Piano a Leonardo) 
Leo. (Tutti abbiamo il nostro lato ridicolo.) 

( Piano ad Agaia ) 

Aga. (Gentilissimo!) (Piano a Leonardo] 
Emi. (Osservate qual freddezza in uno sposo! 
Nemmeno uno sguardo!) {Piano ad Enri- 
cheUa) 

Enr. (Non saprò meritarlo) {Piano ad Emilio) . 
Emi. (Ed un uomo tale dovrà possedervi ? 
Ah!) (G. s.) 

Rin. (Mi pare che quel contino se la intenda 
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troppo con la tua fidanzata, e non vorrei 
che...) {Piano a Vittore^ 

yiT. ( Egli è un giovane dotto, di molto spi- 
rito, la istruirà.) {C. s.) 

Aur. Rinaldo, domani vogliamo festeggiare 
la tua venuta. Tu ci favorirai a pranzo con 
tuo fratello, e faremo un po’ di festa. 

Rin. Accetto volentieri. Quando si tratta di 
mangiare in buona compagnia , non dico 
mai di no. 

Amb. Signor conte , spero eh’ ella ci vorrà 
onorare. 

Emi. Non vorrei abusare della vostra gentilezza. 

Aga. Oh, che dite mail 

Amb. Lo riteniamo per un favore. 

Emi. Quando mi obbligate così gentilmente... 

Amb. Domani dobbiamo star allegri, ridere, 
chiassare... Signora Cassandra, se volete 
anche voi favorirci, giacché vostro marito 
è in campagna... . 

Gas. Grazie, ma npn posso lasciar sola Er- 
minia. 

Amb.* Conducete anche lei e ci farete piacere. 

Gas. Sarà troppo disturbo... Basta , giacché, 
lo volete... Ringraziate, Erminia. 

Erm. Grazie. 

Amb. Avvocato, a voi non dico niente, per- 
chè siete di famiglia. 

Leo. Non so se potrò... 

Aga. (Non volete venire a pranzo con me?) 
(Piano a Leonardo) 
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Leo. (Se non ci fosse colui, verrei di tutto 
cuore) {Piano ad Agaia) 

Aga. (Eh, sciocchezze!) (C. s.) 

SCENA III. 

Paolino e detti. . • 

Pao. Signora Cassandra, è venuto il suo ser- 
vitore , ed è agli ordini suoi quando co- 
manda. 

Gas. Ma che ora è? 

Pao. Undici ore sonate. (Esce) 

Gas. Cospetto! come abbiamo fatto tardi! Er- 
minia, preparate le vostre cose: leveremo 
r incomodo a questi signori. ( Si alza con 
Erminia, la quale pone in un caneslrino il 
suo lavoro) 

Amb. Anzi il piacere. 

Emi. {Alzandosi) Se mai abbia bisogno di un 
cavaliere , anch’ io deggio partire , e mi 
procurerò il vantaggio...' 

Gas. Grazie : vi è il mio servitore, e quan- 
d’anche non vi fosse alcuno, è meglio soli... 

Emi. Che male accompagnati. 

Gas. Ah, lo sa anche lei quel famoso pro- 
verbio? 

Emi. Non vuole che giunga a saper tanto? . 
Ma si assicuri però ch’io P accompagnava 
solo per l’amabile Errainiuccia. 

Erm. Amabile! Oh si!.. Ah! ah! ah! (Ride) 

7 
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Cas. Erminia! 

Aga. (Bravo, mi consolo della vostra since- 
rità I ) {Piano ad Emilio) 

Emi. (Oh pensate! mi prendo un po’ di spas- 
so.) {Piano ad Agaia) 

Cas. Signora Agata, Enrichetta, vi auguro un 
buon riposo. 

Aga. Altrettanto. 

Enr. Vi son serva. 

Cas. Salutate, Erminia. 

Erm. Si, signora. {Saluta) 

Cas. Riverite anche questi signori. {Erminia 
saluta, e gli altri corrispondono) 

Amb. a rivederci domani. 

Cas. a domani : felice notte. Andate avanti, 
Erminia. 

Erm. Si, signora. 

Cas. Dritta, con grazia. Non imparate mai. 
[La spinge) 

Erm. {Piangendo) Si, signora. {Vanno via) 

Rin. Per mille demonii che sono due belle 
caricature! 

Emi. Vi assicuro, capitano, che io mi ci di- 
. verto infinitamente. 

Aga. a me in vece annojano non poco... ed 
il signor fratello *me ne fa il regalo ogni 
giorno. 

Amb. Ma che volete ! Suo marito è tanto mio 
amico, gli ho tante obbligazioni... 

Aga. Qual bisogno vi era d’invitarle a pranzo 
per domani? 
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Amb. Oh Dio! Lo sapete: alle volte s’invita 
per convenienza, e con la speranza che di- 
cano di no. 

Rin. Signor Ambrogio , se mai aveste fatto 
cosi con noi , siamo ancora in tempo di 
ricusare. 

Amb. Che! Ti pare? Noi siamo di confidenza, 
quasi parenti.... dico per quelli che sono 
estranei... 

Emi. Non vorrei essere in questo numero. 

Amb. Mi meraviglio, ella?.. È tanto amico di 
casa, è mio raccomandato... Insomma la- 
scfamo queste inezie, domani si ha da star 
allegramente. 

Emi. Benissimo, intanto leverò il disturbo. 

Aga. Cosi presto? 

Emi. Sono atteso al caffè. 

Amb. Faccia il suo comodo. Si rammenti che 
dimani non si va a pranzo senza di leil 
Alle tre, mi raccomando. 

Emi. Grazie, non mancherò. Signora Agata... 
[Le bada la mano) 

Lko. (E dovrò tollerare a tal segno?) (Piano 
ad Afjala) 

Aga. (Oh sono ormai stanca dei vostri rim- 
proveri.) {Piano a Leonardo) 

Leo. (Benissimo, già sapeva che doveva ter- 
minare cosi.) (C. 5.) 

Emi. (Eurichetta, pensa a chi ti adora ! ) (Pia- 
no ad Enrichelia) < 

E\n. {Emilio, allontanati per pietà.) {Piano 
ad Emilio) 
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Rin. ( Sta a vedere che costui è già agli 
' avamposti con la sposina, e mio fratello 
resterà alla retroguardia.) {Fra se) 

Amb. Che ne dici, Vittore? 

ViT. Ne sono contentissimo... passeremo una 
bella giornata. 

Emi. Capitano, signori... {Saluta e tutti ri- 
spondono) 

Aga. Paolino. 


SCENA IV. 

Paolino con lumi. 

im 

Pao. Comandi. 

Aga. Accompagnate il signor conte. 

Pao. Subito. (Preme più a me che a lei.) 

Emi. Grazie. M’inchino a tutti di nuovo. 
( Esce con Paolino. Ambrogio ed Agata lo 
accompagnano sino alla portai 

Amb. Buona notte. 

Aga. a domani. 

Leo. Perchè non lo accompagnate alla porta 
di strada ? {Con dispetto) 

Aga. Oh vi ripeto che sono molto annojata 
del vostro procedere , e che in casa mia 
non soffro alcun censore. 

Leo. Sarà per il vostro peggio! 

Aga. Signori, con licenza. 

Amb. Vi ritirate? 

Aga. Si. 
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À 51 B E la cena? 

Aga. Non ceno, felice notte. (Saluta, gli al^ 
tri le corrispondono, e va via) 

Leo. Ingrata, te ne pentirai! 

Enr. Se il signor padre me lo permette... 

Amb. Ma che! anche tu vuoi lasciarci? 

Ekr. Sapete che la cameriera è ammalata, e 
se alla signora zia occorresse... 

Amb. Ah si hah ragione, ma ritorna poi per 
la cena. 

Enr. Vi prego dispensarmi, ho mal di capo... 

Amb. Dunque dovrò cenar solo? 

Enr. Perdonate... Signori {Salutando} 

Rin. Servo, sposina. 

ViT. Addio Enrichetta, a domani. 

Enr. a domani. {Va via confusa) 

Rin. ( Eppure quella fanciulla non è tran- 
quilla ! ) 

Amb. Oh Dio! mangiar solo!.. Avvocato, mi 
fareste compagnia ? 

Lkq. Mi meraviglio di voi! 

Amb. Ma che c’entro io con le vostre pazzie? 

Leo. Se foste un buon capo di famiglia, non 
dovreste permettere l’accesso in casa vostra 
ad un astuto libertino , che porterà pur 
troppo in breve lo scompiglio nella vostra 
famiglia. 

Amb. Che scompiglio, che libertino! Me la 
fareste dir grossa ! Sta a vedere che dovrò 
temere per l’innocenza di mia sorella che 
è vedova ed ha trentasei anni! (Oh Dio! 
se mi sentisse!..) 
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Rin. Certo che la signora Agata dovrebbe 
aver imparato il viver del mondo. 

Amb. Sicuro, e per me la credo più capace 
di sedurre che di esser sedotta. D’altra 
parte il signor Emilio è coVi educato... 

Leo. Ve ne accorgerete in breve. Signori... 
{Salutando}- 

Rin. Servo, dottore. 

ViT. (Saluta col capo.) 

Amb. Ma calmatevi... sentite... 

Leo. Vi ripeto che ve ne pentirete, che sarà 
peggio per voi ! 

Amb. Per me? Oh sta a vedere che corro pe- 
ricolo d’esser sedotto anch^io..! Ah! ah! ah! 

Rin. Sarebbe un caso nuovo. (Ride) 

Leo. Ridete, ridete pure, ma forse vi pentirete 
di non avermi ascoltato. (Va via adiralo) 

Amb. Che bel matlo. È geloso fin dell’ aria, 
rha sempre con quel contino ch’è un te- 
soro, una perla... 

Rin. Adagio, adagio, signor Ambrogio, non 
bisogna giudicar le persone dal sentirle par- 
lare. Voi sapete in qual secolo viviamo. 

Amb. Ma Emilio è tanto delicato, onesto... 
!Non è vero, Vittore? 

ViT. Certo... Voi sapete come io consideri 
buoni la maggior parte degli uomini , e 
cerchi sem;i -e di scusare i pochi corrotti. 
Bisogna aver Pducia nel nostro simile, que- 
sta è la gran massima per vivere felici e 
tranquilli. 
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RiPf. E per essere più facilmente ingannati. 
Convengo però che non bisogna pensare a 
male senza averne delle prove; e quan- 
tunque questo signor contino mi sia qual- 
che poco antipatico, non mi credo perciò 
autorizzato a chiamarlo un birbante. 

Amb. Antipatico?.. Pare impossibile! egli è 
tanto buono, gentile... Informati, informa- 
ti, e vedrai... 

Rix. E ciò appunto voglio fare. Non mi diceste 
che questo signor Torcolani è di Trento? 

Amb. Certo, e di famiglia nobilissima. 

Rin. Benone: abbiamo appunto nel reggimen- 
to un ufficiale di quel paese egli pure emi- 
grato, ed è un giovine probo, un vero Ita- 
liano , e se Io conosce , ne avremo esatte 
informazioni. 


.SCENA V. 

Paolino e detti. 

Pao. Quando comanda la cena è alP ordine. 

Amb. Vengo subito. Oh Dio, cenar solo!... 
Figliuoli mìei, venite a cena con me. 

Bin. Se abbiamo terminato di pranzo eh’ è 
poco. 

Amb. Per compagnia... per discorrere... Vie- 
ni, Rinaldo, che bevendo una bottiglia di 
stravecchio, mi racconterai ciò che ti è av- 
venutO'da che ci siamo lasciati. 
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BiPi. Volentieri, ne sentirete delle belle. 

Amb. Vittore, ti dispiace forse di far tardi? 

ViT. Anzi no, è più sano non coricarsi che 
dopo aver ben digerito. 

Amb* Andiamo dunque* Rinaldo, ti voglio uIh 
briacare, sai. 

Rin. Provatevi, ma son persuaso che getterete 
vino e fatica* 

\ 

Amb. Eppure mi ricordo d’averti veduto tra- 
ballar più d*una volta, prima della tua par- 
tenza. 

Rin* Allora ero agli elementi; ma adesso è 
impossibile, poiché sono istallato gran bi- 
bliotecario. (Escono) 

Pao. Se ne vanno*., la padrona si è già riti- 
rata... cerchiamo di parlare alla signorina* 
(Va per entrare) 

SCENA VI. . 

Enrichetta e detto* 

Enr. Paolino* (Con precauzione) 

Pao. Per Tappunto veniva in traccia di lei* 

Enr. Che ti disse? 

Pao* Si lamentò, pianse, vuole ad ogni co- 
sto la risposta. 

Enr. Prendi* (Gli dà una lettera) Ti racco- 
mando la segretezza* 

Pad. Oh si figuri I e poi vi è anche il mio in- 
teresse: il signor Emilio è così generoso.^. 
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' « 

Eno. Tieni. (Gli dà uno scudo) Pensa chela 
mia vita è nelle tue mani. (Esce), 

Pao. Stai fresca se ti Odi di me. Io non ten 
go in màno che una lettera ed uno scudo 
ove sarà la sua vita? (Per uscire) 

SCENA VII. 

. Vittore c detto. 


ViT. E cosi? 

Pao. Eccovi la risposta che io debbo conse- 
gnare al vostro rivale. 

ViT. Va bene. (Prende la lettera e gli dà del 
denaro) Prendi. 

Pao. Grazie. (Un’altra vita) 

ViT. Domani per tempo vieni da me: tu stes- 
so la rimetterai al suo indirizzo. 

Pao. Non mancherò. Ah! povero signor Vit- 
tore, vel diceva io ch’oravate ingannato! 

ViT. Si, ‘ma per mio meglio. [Escono) 


FINE DEL PRIMO ATTO 
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ATTO SECONDO 

Sala come nell’alto precedente. 
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SCENA I. 

Leonardo solo che passeggia agitato 

Leo. Si, la vedrò, raa per T ullima volta: 
sono ormai stanco di soffrire, d’ esserne il 
zimbello. Un uomo delia mia età saprà fa- 
cilmente vincere una tale passione!.. Vin- 
cerla ? Ah, Leonardo, bisognerebbe prima 
cambiarsi il cuore. 

I 

SCENA 11. 

Paolino e detto. 


Leo. Ebbene? 

Pao. Strepili, rumori grandi, non voleva ad 
ogni costo ricevervi. Dice che l’avete in- 
giuriata a torto, che... 

Leo. a torto!.. Va bene, basta così. {Per an- 
dare) 

Pao. Fermatevi, ascoltate il resto. Io con bel 
modo le feci conoscere che voi per sola 
stima, per solo amore trascendeste seco', che 


/ 
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volevate parlarle per faccenda importan- 
tissima ; ed ella dopo molli lamenti , lini 
col dirmi di attenderla qui , che fra bre- 
vi momenti sarebbe da voi. Ah, che ne di- 
te, non mi sono portato bene? 

Leo. Si, ti ringrazio, anzi prendi. (Gli dà 
del danaro) 

Pao. Grazie. (Che vita leggiera!) Se non vi 
occorre altro... 

Leo. Ascolta. Si è per anco veduto il galan- 
te damerino ? (Con rabbia) 

Pao. Chi, il signor Emilio? No, certo, perchè 
siamo ancora a buon’ora ; però scommet- 
terei che non tarderà molto a far la sua vi- 
sita alle signore: oggi resta qui a pranzo. 

Leo. Lo so, lo so. Ah!.. Paolino, ascoltami, 
io non vi sarò certamente ; vuoi tu farmi 
un favore di cui saprò bene ricompensarti? 

Pao. Dite pure, signore. In qualunque cosa 
possa... 

Leo. Tu devi sorvegliare attentamente que- 
sto sguaiato adoratore, sapermi dire se si 
tratterrà a solo e a lungo con Agata, se re- 
steranno in piedi oppur seduti: inflne ri- 
portarmi puntualmente quanto diranno.... 

Pao. Ma, signor avvocato, questo poi... 

Leo. Sciocco ! Hai forse degli scrupoli? 

Pao. Scusate, ma lo spiare... 

Leo. è un obbligo di coscienza quando si 
tratta di salvare una famiglia onorata dalle 
insidie d’un vii seduttore. 
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Pao. Ma... 

Leo. Ma che?..I Eccoti dell’ altro denaro. 

Pao. Si obbedisca alla coscienza. {Lo prende) 

Leo. Sento strepito : è dessa. Ritirati e ri- 
cordati quanto ti dissi. 

Pao. Sarà fatto. (Non la va male, Paolino, 
un galante ogni anno e mi fo milionario.) 
{Esce), 

Leo. Coraggio, Leonardo, ricordati quanto ti 
proponesti. 


SCENA HI. 

ÀGATA e detto. 

Aga. (Eccolo; sembra molto adirato. Quasi 
quasi lo manderei al diavolo. Ma no, non 
è ancor tempo di disingannarlo.) (Da se) 

Leo. (A me). Perdonate, signora, se vi ho 
incomodata... 

Aga. Signora... incomodata... che frasi son 
queste ? 

Leo. Quelle che vi convengono, signora. 

Aga. Se intendete cominciare la storia di ieri 
sera , vi avverto che non mi sento dispo- 
sta ad inquietarmi nuovamente , e che 
me ne parto dll’istante.... 

Leo. No, no, restate, cercherò d’annojarvi il 
meno possibile , non vi chiedo che pochi 
momenti di udienza. 

Aga. Oh bravo, Leonardo, se sarete buono, 
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ragionevole, sarà bene per entrambi. Par- 
late. {Con dolcezza) 

Leo. Voi sapete quanto io vi amai e quanto 
pur troppo vi amo tuttora. 

.Aga. Si, lo so, e ve ne sono gratissima. 

Leo. Vi rammenterete ancora che due anni 
or sono, allorché rimaneste vedova,' io a- 
spirai al possesso della vostra mano, e che 
voi accettando con piacere le mie propo- 
ste, mi prometteste... 

Aga. D’esser vostra moglie, tostochè si fosse 
maritata mia nipote. 

Leo. Ebbene, o signora , io ritiro ogni mia 
parola, vi lascio libera da ogni impegno, 
e parto da questa città per non vedervi 
mai più. 

Aga. Buon viaggio e buona fortuna! {Siede) 

Leo. Ah ingrata ! doveva attendermi questa 
risposta. 

Aga. e che , volevate eh’ io mi disperassi, 
che mi gettassi da una finestra? 

Leo. No, è giusto, io non merito nulla, non 
esigo nulla, ma voi mi avete barbaramente 
ingannato. 

Aga. In qual maniera ? 

Leo. Lusingandomi d’essere da voi amato. 

Aga. e chi vi disse che io non vi ami? 

Leo. Tutto: il vostro contegno, la preferenza 
che ad altri accordate, il disprezzo che di- 
mostrate per i miei consigli, la vostra con- 
dotta... 
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Aga. Ma che, dovrò io ritirarmi afifalto dal 
mondo e vivere in un chiostro per compia- 
cervi? Signore, voi conoscevate la mia fa- 
miglia prima ancora deir impegno con voi 
contralto. In mia casa frequentava la più 
brillante gioventù del paese, io godeva in- 
teramente della mia libertà: potete voi 
accusarmi d* alcun fallo che denigri la mia 
fama e l’onor mio? Accettai, è vero, le vo- 
stre offerte, ma non per questo intesi di- 
venir vostra schiava: acconsentii di sposar- 
mi ad un uomo assai più attempato di me, 
conoscendovi buono, onesto, compiacente: 
insomma mi lusingava fare di voi un buon 
marito, allorquando vi manifestaste l’uomo 
più seccante e più geloso del mondo! Vie- 
ne in mia casa un ragguardevole giovane 
raccomandato a mio fratello, mi usa molte 
gentilezze , corrispondo con cordialità per 
dovere, per convenienza, e perciò mi acqui- 
sto da voi la taccia di traditrice e d’in- 
grata. Eh , vergognatevi di esigere sacri- 
fizii che sarebbero appena compatibili in 
uno sposo che non oltrepassasse i venti 
anni: io vi amo, è vero, ma non isperate 
mai che acconsenta a privarmi di, quanto 
mi fu finora permesso; e vivrò onestamente 
libera qual sono, piuttosto che legarmi ad 
un uomo che co’suoi timori , con la sua 
esigenza mi farebbe infelice pel resto della 
mia vita. 
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Leo. {Asciugandosi gli occhi) Rendervi infeli- 
ce, io che darei quanto posseggo per pro- 
cacciarvi un istante di contentezza ?.. 

Aga. £ perchè dunque mi tormentate conti- 
nuamente? Perchè mi fate T oltraggio di 
credere... 

Leo. Non ho veduto io co’ miei occhi i bei 
sorrisi, i vezzi e le .dimostrazioni dei più 
vivo amore? 

Aga. Ma via, Leonardo, ve Io ripeto, vergo- 
gnatevi di dar peso a simili fanciullaggini ! 
11 conte, lo sapete, è d’umor bizzarro, fa- 
ceto, scherza sovente, e voi su ciò fondate 
subito amori, tradimenti e seduzioni. 

Leo. Ah, il cielo volesse che io travedessi; 
ma pur troppo temo.... 

Aga. Temete a torto, Leonardo! 

Leo. A torto, si. In fatti io finisco sempre 
coir aver torto. 

Aga. Ma fino a che vi comporterete cosi paz- 
zamente... 

Leo. Se conosceste il mio amore!... Ah, voi 
parlate cosi perchè non mi avete mai cor- 
risposto. 

Agì. Perchè dite ciò? Non vi ho io date mil- 
le prove d’affetto?.. 

Leo. Ma mi negaste sempre la più convin- 
cente. 

Aga. Quale? 

Leo. La vostra mano. 

Aga. No, Leonardo, ve Io dissi più volte, non 
mi marito, se non si marita mia nipote. 
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Leo* Pretesti per ingannarmi! 

Aga. Che dite, Leonardo, perchè volermi 
forza cosi cattiva? 

Leo. Ah! io vi amo troppo e voi ve ne abu> 
sa te. 

Aga. Siate buono, ragionevole, e ve ne tro- 
verete contento. 

SCENA IV. 

Ambrogio e detti 

Amb. Ah, ah, signor collerico, signor geloso,, 
è questo il proponimento di non venir mali 
più in casa mia ? Ah ci siete caduto di 
nuovo, mi consolo! {Ridendo) 

Aga. Oh fratello! Terminiamo. ler sera l’av- 
vocato era alterato per un malinteso, ora 
si è disingannato, mi ha chiesto scusa... 

Amb. Ha chiesto scusa lui?.. Bravo il bab- 
bione!.. 

Leo. Oh! signor Ambrogio, io non soffrirò!.. 

Amb. Via , via , perdonate , ho detto per 
ischerzo. 

Aga. Verrete a pranzo da noi, Leonardo? 

Leo. Se non v’incomodo... 

Amb. Che sciocchezze !... È forse la prima 
volta che ci venite? 

Leo. No, ma oggi vi sono degl’invitati di ri- 
guardo. (Con ironia) 

Aga. Torniam da capo? 
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Leo. No , perilonale , mi fido della vostra 
onestà. Addio, Agata. 

Aga. Partite ? 

Leo. Si, vado un momento al tribunale, ma 
ritorno all’istante. 

Am«. Badate di non farvi aspettare. 

Leo. Non maiuherò. Addio di nuovo. 

SCEIX.\ V. 

Emilio c detti. 

Emi. è permesso? 

Lio (All, eccolo!) 

Amo. Favorisca. 

Emi. Auguro a tulli ^il buon giorno. (Bacia 
la mano ad Agata) Signora Agata, come 
avete passata la notte? Bene senz’altro, 
poiché vi vedo più bella dell’usato. 

Leo. (Sguajalo!) 

Amb. (Gilè, cangiale di colore! Ah! ah!) 
(Piano a Leonardo^ ridendo) 

Aga. Vi ringrazio dell’adulazione. 

Emi. è pura verità. Mi perdonerete se così 
per tempo son venuto a disturbarvi. 

Aga. Per tempo? Cospetto, bisogna che la 
voUra mattina sia cominciata ben tardi? 

Emi. In fatti esco ora di casa. Ma che vole- 
te, una cena con gli amici, il cafi'ò, un prò’ 
di giuoco, cd un galantuomo non può riti- 
rarsi prima delle tre dopo la mezzanotte. 

8 


_ 114 — 

k\tn È siuslo, faceva lo slesso aneli io. 

C (Ite. . """ 

me ) iPioìio ad Ambi agio) 

Aga. Se foste venuto prima, mi avreste ae- 
coiTìpafinsi^^ a delle spese. 

Emi. sVebbe stata mia fortuna; ma vi sar - 
ste fidata del mio gusto? 

AGA Pii' «ile a quello di qualunque altro. 
t I., filli non fo per vantarmi, ma so d - 

^■'siingucre’il bello e pregiarlo 1 [Le bacia la 

Tk-o**'E dovrò sempre soffrire?) 

Asm. (Volete un bicchier d’acqua?) (Piano 

LellAinbrogio, vi prego di terminare.; [Pia- 
Amb. (Via, ho detto per ischcrzo.) ‘*1 

SCENA VI. 

Enrichetta e detli 

E.NR. Signora zia , è venuta la sarta... Si- 

' allori. (Inchinandosi) _ 

Evi! Signora Enrichetta, il mio rispetto. Co- 
me stale? Sempre melanconica. Io spera- 
va questa mane di trovarvi più aliegra del 

solito. 

AGA. Perchè? 

Emi. -Desina con lo sposo. 

Enj\. Ah, si... 


« 
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Aga. Volete favorirmi di osservare se le 
stoffe sono di vostro gradimento? 

Emi. Volentieri. 

Leo. {Freme ^ ed Agata se ne accorge) 

Aga. Avvocato, volete favorire? mi darete an- 
che il vostro parere. 

Leo. No , grazie , io non m’ intendo di mo- 
de, di galanterie: d’altra parte non voglio 
disturbarvi. {IndispeltUo) 

Aga. Allora, restate. Andiamo, conte, die 
la sarta mi aspetta. 

Emi. Sono ai vostri comandi. {Escono) 

Leo. ( Ah ! non posso più reggere a questa 
vita!) {Da se) 

Am«. A>vocato, vi vien male, che vi vedo tra- 
ballare? {Ridendo) 

Leo. Ambrogio, vi prego in nome della no- 
stra amicizia, non abusate della mia pas- 
sione, per divertirvi a mie spese. 

Amb. Scusate, per amor del cielo, ho detto 
per celia. Anzi sappiate che sono un po’ 
adiralo con quella pazza dì mia sorella... 

Leo. No , no , ella non ò colpevole , fui io 
un pazzo che supposi... Ma la conosco, e 
mi fido della sua onestà. Perdonate .. {Va 
via frellotosamenle) 

Amb Si fida , ma le corre dietro, e non va 
più al tribunale. Che malto! (Ad Euri- 
cheila)' Enrichetta, che fai li, mula e pen- 
sierosa ? Ma sai tu che da qualche tempo 
io sono malcontento di te? 


I 
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Esu. E perchè, curo padre? 

Amb. Perchè più non li conosco. Da cerio 
tempo in qua mi sei divenuta cosi seria, 
cosi melanconica... Figliuola mia, che mai 
signiGca un lai cambiamento? 

Enr. Il pensiero d’ abbandonarvi... (Che di- 
co ! )( />a ) 

A MB Eh, si sa bene: liiile le fanciulle che 
si maritano lasciano i proprii parenti, ma 
non per questo li abbandonano. Noi ci ri- 
vedremo spessissimo anche quando sarai 
maritata. Ma io temo che questo non sia 
il solo motivo della tua tristezza... 

Enr. è il solo, ve n’accerto... {Confusa) 

Amb. Bene , ti credo : tu fosti sempre una 
buona fanciulla e sei incapa(e di mentire. 
Oli addio, vado a dare un’occhiaia per ve- 
dere se tutto è disposto pel pranzo. Via, 
<onsolati, vi sono ancora tre mesi al tuo 
matrimonio, ti afiliggerai con tuo comodo, 
oggi slamrni allegra. Se a tavola vedo visi 
melanconici , non mangio più di gusto. 
[Esce) 

Enb. Buon padre! e potrò io, abusando delia 
sua fiducia, tradirlo, ingannarlo! Ah Emi- 
lio, a che mi costringe il fatale tuo amore! 
Domani io sarò la più spregevole delle fi- 
glie! 
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SCENA VII. 

Emilio e detta 

Emi. Mi sono sottratto un istante da tuo zia 
per avvisarti che la tua tristezza potrebbe 
tradirci... Enrichetta, mia Enrichelta, per- 
chè cosi mesta allorché tu consenti alla mia 
felicità, e quando tutto ci promette un 
beato avvenire? 

Enii. Ah no, Emilio, non abusare della mia 
debolezza: per pietà, rinunzia al tuo pro- 
getto, attendi ancora, te ne supplico... 

Emi. Attendere che tu divenga la sposa d*un 
altro? No, Enrichetta, non lo sperare: o 
domani tu sarai mia, o non mi vedrai mai 
più ! 

Enr. Crudele, tu vuoi disonorarmi per sempre. 

Emi. Voglio farti felice. Ingrata, io ti sacri- 
fico patria, ricchezze, c tu non vorrai su- 
perare dei meschini pregiudizii... 

Enr. Ma potrò acconsentire ad un passo... 

Emi. Ardito, ma che solo può salvarci. Spo- 
sa, mia diletta sposa, donde viene questa 
tua nuova incertezza? Poc’anzi io mi cre- 
deva certo del tuo consentimento, ed ora 
con nuovi timori vieni ad amareggiare la 
mia gioja. 

Enr. Emilio, rifletti al mio stato, alla deso- 
lazione della mia famiglia, pensa... 
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Emi. è tardi, Enrichetta, tulio è già dispo- 
sto per la nostra partenza, tu mel promet- 
testi, tu devi seguirmi. 

E^R. Dunque tu vuoi .. 

Eui. Possederti o morire. 

Emi. Ebbene, crudele, io cedo al mio desti- 
no, ma pensa che in te si affida un’inno- 
cente fanciulla che ti fa depositario del suo 
onore e che in te solo ripone il suo avve- 
nire e la sua felicità. 

SCENA Vili. 

' Vittore e detti. 

ViT. Buon giorno. 

Emi. ( Cielo l) (Da se) 

Emi. (Qual contrattempo!) (Da se, rimeUen- 
dosi) Vel diceva io, madamigella, che il 
vostro sposo non sarebbe tardalo ad. arri- 
vare. Ma, signor Vittore, voi vi fate se 
pre desiderare. 

Yir. Cosi non le sarò importuno. 

Emi. Graziosissimo! Oh permettete, è di do- 
vere che io vi lasci in libertà : madami- 
gella, non gli siate troppo severa, poiché 
il troppo esigere talora divien funesto. Per- 
donale. (Esce) 

ViT. Quanto brio, quanto ingegno! È vera- 
mente ammirabile! Che ne dite, Enrichet- 
ta ? Non rispondete? Vedo che voi avete 
profittato ben poco delle sue lezioni. 


f 
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Enr. Che dite? 

Yit. No, voi non avete ancora appreso a men- 
tire con tranquillità. 

Enr. Vittore! 

ViT. Calmatevi , io conosco quanto soffrile, 
e non debbo abusarne... Voglio anzi soc- 
corrervi, consigliarvi, e questa sarà, spe- 
ro, una prova del vero affetto che vi porto. 

Enr. f Che sarà mai per dirmi! ) {Da 5e) 

ViT. Eccovi in questo portafogli diecimila 
lire; per ora non posso disporre di som- 
ma maggiore. 

Enr. a quale oggetto? 

Vir. Ve ne servirete per la vostra fuga. 

Enr. Cielo! 

ViT. Non già ch’io creda il vostro amante 
un miserabile; ma assicuratevi che il suo 
amore sarà più costante vedendovi provvi- 
sta di denaro. 

E^R. Vittore... pietà!.. 

ViT. Tranquillatevi, Enrichelta, questo segre- 
to resterà sempre chiuso nel mio cuore... 
Perchè piangete? Siete forse pentita di ab- 
bandonarci? Ebbene, vi proporrò un mozzò 
più semplice ed onesto per conseguire ciò 
che bramate: io domani ritratterò pubbli- 
camente le promesse che a voi ho fatto, 
annullerò il nostro contralto senza svelar- 
ne il motivo, voi resterete del tutto libera, 
c col tempo potrete unirvi a colui che 
amate, senza divenire ingrata e colpevole. 
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Enr. Ah Vittore, simil tratto mi fa conosce- 
re quanto voi giustamente mi disprezzate. 

ViT. No, Knrichetta, io vi amo tuttora evi 
compiango. Soffro immensamente al veder- 
mi posposto; ma la mia stessa felicità esige 
ch’io rinunzii a voi spontaneamente. Allor- 
ché io chiesi la vostra mano, voi corrispon- 
devate al mio affetto: ora avrò forse de- 
meritato il vostro amore, voi mi preferite 
un altro, ed io non posso che lagnarmi di 
me stesso e rassegnarmi al mio destino. 
Cosi operando otterrò almeno la vostra sti- 
ma , ed avrò impedito il vostro disonore. 

Enr. Cielo! qual rossore io. provo... voi cosi 
generoso... 

ViT. Viene alcuno. Rammentate quanto vi ho 
detto, e se io non ho più in voi un’aman- 
te, acquisterete voi in me un vero amico. 

SCENA IX. 

Rinaldo c detti. 

Rin. Oh, ben trovato, fratello: madamigella, 
vi saluto... Dove diavolo ti sei ficcato? ti 
ho cercato da per tutto. 

ViT. Ma tu sei uscito tanto presto stamane. 

Rin. All’ora dei galantuomini e non dei pol- 
troni, caro fratello. 

Vir. Troverai molti a cui è dovuto un tal com- 
plimento. Che bramavi da me? 
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Rin. Niente d* interessante , voleva solo che 
tu udissi co’ tuoi orecchi il bel panegirico 
che mi fece stamane un oncst’uomo infor- 
mandomi della condotta di quel \ ostro ca- 
ro contino. 

Enr. Di Emilio? 

ViT. E che potranno dire ? Le solite avven- 
ture de’ giovani di spirilo, vivezze, ragaz- 
zate, imprudenze. 

Rin. Altro che vivezze.... bricconate di pri- 
ma qualità. 

Enr. Che dite! 

Rin. La verità. In primo luogo, egli non è 
un emigrato politico. Egli è fuggito dalla 
sua patria per salvarsi da’ suoi innumere- 
voli creditori. Ora è mantenuto dalla ca- 
rità di un zro, che ha più volte minacciato 
di abbandonarlo per la sua pessima con- 
dotta e per la sua ingratitudine. In fine 
nel suo paese, abusando dell’ inesperienza 
di un’innocente fanciulla, col solito pre- 
testo del matrimonio, l’ha tradita, diso- 
norata, abbandonandola in preda alla più 
terribile disperazione. 

Enr. Dio ! 

ViT. Ma fratello , bisogna poi vedere se è 
realmente vero quanto ti dissero. 

Rin. Mi meraviglio di te : chi mel disse è 
un bravo militare incapace di mentire, il 
tenente Ruggieri suo concittadino , uomo 
onesto a tutta prova , e vero emigrato c 

- sincero liberale. 
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Enr. (Dio, quanto soffro!) 

ViT. Fratello, non affliggere madamigella. 

Rin. (Eh che affliggere!.. Marmotta, tu non 
sai qual uragano sta per iscagiiarsi sulla 
sua testa! ) (Piano a Viltore) 

Yit. (La tempesta poi ta la calma.) (Piano 
a Rinaldo) 

Rin. (Eh va al diavolo, insensato filosofo, a 
suo tempo te ne accorgerai.) (C.,s.) 

SCENA X. 

Paolino e deUi. 


Pao. Signor Vittore, la signora Agata ha do- 
mandato con premura di ^oi, e vi prega 
di andar da lei alPistante.' . 

Enr. Cielo! sapesse!... (A Vittore) 

ViT. Non temete, e confidate in un amico 
che sacrificherà se stesso per rendervi ad 
ogni modo felice. (Va via) 

Rin. Conosci tu il motivo per cui la signora 
Agata chiese premurosamente di Viltore? 
Pao. Non saprei; ma essendo avvenuta una 
forte altercazione fra il signor conte Emi- 
lio e r avvocato, vorrà... 

Rin, Ch’egli faccia da conciliatore: già mio 
fratello è nato per la pace, come io per 
la guerra. Vattene. (Con mal garbo) 

Pao. (Evviva la buona maniera!) (Esce) 
Enr. Se mi permettete... 
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RiiV. No, fermatevi di grazia. Debbo rendervi 
un importante servigio. 

Enr. a me? 

Rin. a voi, giovane sconsigliata. 

Enr. Signore... 

Rin. Non vi offendete della libertà con cui 
vi parla un uomo d’onore, che in breve 
sarà vostro parente, se il vostro cuore non 
è ancora tanto affascinato, da cedere alla 
più vile delle seduzioni. 

Enr. (Che sento!) Vittore forse vi disse... 

Rin. No, egli ignora il tutto, o almeno cerca 
d’ignorarlo. Ben da altra fonte, e per voi 
più ingiuriosa, io seppi il vostro fallo ed 
il tradimento che preparate ad un uomo 
cui siete ormai indegna di possedere. 

Enr. Cielo! quale avvilimento! 

Rin. Prendete: questo vostro biglietto, ch’io 
tolsi dalle mani di qualche scioperato, ser- 
viva di divertimento ad un pubblico caffè, 
ove il vostro amante Io lasciò in balia dei 
suoi vili compagni , dopo essersi fastosa- 
mente vantato di vagheggiare ad un tratto 
zia c nipote, e di essere da entrambe te- 
neramente corrisposto. 

Enr. Che sento ! 

Rin. Ora comprendete gli effetti della vostra 
imprudenza , ora conoscete giustamente a 
qual uomo voi avete posposto un amante 
forse meno amabile, ma di cuor candido, 
e che teneramente vi amava. 
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Esr. Io mi sento morire. {Piange) 

Rin. Calmatevi, il pentimento che in voi scor- 
go vi fa ancora degna della mia stima e 
della mia amicizia. 

Enk. Rinaldo, abbiate pietà di me, salvate 
Tonore di una infelice, che per sola ine- 
sperienza... 

Rin. Si, Enrichetta, si, sorella, che tale vi 
considero , consolatevi , voi non siete in 
tutto colpevole: la bizzarria di vostra zia, 
la dappocaggine di vostro padre, la stessa 
imbecillità di mio fratello, contribuirono 
non poco a rendervi infelice e colpevole. 

Enr. No, non cercate di scusare il mio fal- 
lo; io conosco quanto sia grande la nàia 
ingratitudine, tanto più che Vittore poc’an- 
zi mostrandosi di tutto informato, mi pro- 
pose di sacrificare se stésso per secondare 
il tristo mio amore... Ah ! non dimenti- 
cherò mai tanta generosità! 

Rin. Come ! mio fratello sapeva... 

Enr. Tutta Tenormità del mio tradimento. 

Rin. Non mi disse nulla?... Bravo il mio fi- 
losofo, comincio a prendere stima di lui! 
Bene, egli ha fatto il suo dovere: or toc- 
ca a noi compiere il nostro, voi con un 
sincero ravvedimento, io col dare una buo- 
na lezione ad un vii seduttore! 


FINE dell’atto SECONDO. 


ATTO TERZO 

Sala come neiratto precedente. 


SCENA I. 

Enrichetta cd Emilio. 

% 

Enr. Lasciatemi. 

Etti. No, tu non mi fuggirai: io deggio, io 
voglio sapere che mai ha cagionato in te 
un tal cambiamento. 

Em(. Il conoscervi, iiuiraltro. Bontà divinai 
tu non hai permesso che si compisse il mio 
fallo 1 

Emi. Oh cielo! Ma chi ha osato calunniarmi? 

Evr. L’uomo onesto che sempre soccorre l’in- 
nocenza, che fu testimonio delle vostre col- 
pe, che conobbe l’infelice che crudelmente 
abbandonaste, che vide la vostra ingratitu- 
dine verso la vostra stessa famiglia. 

Emi. Tremi chi abusando della tua credulità 
ardì rendermi sì spregevole agli occhi tuoi. 
Ma io conosco la fonte di tante menzogne. 
Vittore .. Ah! egli pagherà col suo sangue 
sì nera calunnia. 

Enr. llispeltale un uomo generoso', che iOr 
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sconsigliata , sedotta dalle vostre falsità , 
aveva indegnamente tradito: ma ora cono- 
sco tutta la nobiltà deiranima sua cd ar- 
rossisco della mia ingratitudine. 

Emi. Ah si , egli mi ti ha di nuovo rapita, 
ma non andrà superbo del suo trionfo !... 
Enrichelta, mia Enrichetta, come puoi o- 
bliarc il mio amore, i tuoi giuramenti?... 

Enk. Lasciatemi, o farò conoscere a tutti la 
mia colpa ed il vostro tradimento. 

SCENA II. 

Vittore con tazza di caffè, e detti. 

ViT. Enrichetta, il caffè si raffredda. Oh per- 
donate, signor Emilio, se avessi saputo che 
foste qui, avrei portata un’altra tazza per 
voi. 

Emi. (Costui mi schernisce!) ( Da se, poi 
piano ad Enrichelta) (Enrichetta, voi >o- 
lete ridurmi alla disperazione.) 

Enr. Basta , signore , non istancate la mia 
sofferenza. 

E.vii. (Ma prima... ) ( Piano ad essa e cerca 
di prenderle la, mano) 

Enr. Vittore , liberatemi da quest' indegno. 
[Si libera e va via) 

ViT. Posso offerire... (Gii offre il caffè) 

E.vn. Dileggiatemi pure, ma saprò vendicarmi! 

ViT. Non Io vuole? Lo bevcrò io. 
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Emi. Voi dovete rendermi conio delle infami 
calunnie che a mio danno inventaste. 

ViT. Io non ho mai calunniato alcuno, tanto 
meno voi che ho sempre ammiralo. 

Emi. Non mi deridete, e se siete uomo d’o- 
nore dovete seguirmi all’ istante. 

ViT. Signor conte, il duello è una delle po- 
che cose che trovo irragionevoli; l’uccider 
un suo simile per provare che egli aveva 
0 torto 0 ragione , è azione inumana ed 
illogica ! 

Emi. Voi dovete pagar col vostro sangue l’a- 
vermi cosi vilmente oltraggiato. 

ViT. Sono dispiaciulissimo di non potervi ser- 
vire. {Per partire) 

Emi. Voi non mi sfuggirete. 


SCENA IH. 

Rinaldo e delti. 

Rin. Che c’ò? Qui si grida? 

Vjt. Nulla, un piccolo malinteso: il signor 
conte mi ha sfidalo , ma io sono troppo 
ragionevole per accettare. 

Rln. Mille demonii ! Un duello! il mio ele- 
mento! E tu hai ricu:ato. 

Vir. Si , certo , esso ha torto d' esser meco 
sdegnalo , e perciò voglio disingannarlo 
amichevolmente. Io non ammetto che si 
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tolga la vita ad un suo simile per ogni 
frivola cagione. 

Rin. In che vi ha egli offeso? {Ad Emilio) 

Evh. Egli mi ha indegnamente calunniato».. 

Bin. Calunniato?.. Alto là, signore, alto la, 
che questo è affar mio. 

Emi. Come? 

Rin. Si, signore, io fui, che non calunniai, 
ma dissi il vero, facendovi conoscere per 
quel birbante che siete. 

E.vii. E voi ardite?.. 

Rin. Dirvi Trancamente la verità. Io fui che 
palesai il tutto ad Enrichetta, io che aven- 
do avute queste informazioni della vostra 
pessima condotta, volli salvare un’inesper- 
ta giovinetta dalle seduzioni d’un libertino. 

Emi. e come potete voi dire... 

Rin. Posso dirlo c provarlo; ma perora mi 
basta farvi sapere che solo da me dovete 
chiamarvi offeso , e che io son pronto a 
darvi qualunque soddisfazione. 

E>Ji. Ebbene, signore, domani mi renderete 
conto... . 

Rin. No, no, all’istante; domani i vostri cre- 
ditori potrebbero farvi arrestare, e privar- 
mi così del piacere di daru una lezione di 
civiltà. 

Emi. Terminiamo le ingiurie: sono pronto a 
seguirvi. 

Rin. Cosi mi piace! 

Vii. Fratello, pensa alle conseguenze... 
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Rin. Eh filosofo, pensa alla conservazione 
dei tuoi simili, e lascia a me la cura di 
ammazzare i birbanti. * 

Emi. Le armi?.. 

Rin. Vi lascio il diritto di scegliere il gene- 
re più dilettevole. 

Emi. Sono con voi. 

Rin. Passeremo dal Caffè Nuovo perchè vi 
provvediate d’ un padrino, lo scelgo mio 
fratello. 

ViT. Non posso accettare!... un duello... un 
assassinio!... 

Rn. Un assassinio, è vero, ma che leggi so- 
ciali hanno autorizzato. (Escono) 

ViT. Impedirò ad ogni costo. Non posso per- 
mettere. Io sono per T abolizione della pena 
di morte ! (Esce) 

SCENA IV. 

Leonardo e Cassandra. 

Leo. Signora Cassandra, vi prego, toglietemi 
da tali angosce. 

Gas. No, avvocato, voi mi compromettereste. 

Leo. Vi giuro di mantenere il segreto. 

Cas. Giuramenti da innamorati. 

Leo. Vi assicuro da uomo onesto che voi non 
sarete nominata. 

Cas. Posso fldarmi? 

Leo. Ve ne do la mia parola d’onore. 

9 
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Gas* Or bene, sappiate dunque.... Povero Leo^ 
nardo, mi è doloroso T affliggervi, ma sap- 
piate che voi siete indegnamente tradito. 

Leo. In qual maniera? 

Gas. La vostra Agatina.,. 

Leo. Terminate. 

Gas. Questa notte deve fuggire unitamente al 
conte Emilio.. 

Leo. Ah! oh Dio! che sento mai! 

Gas. Coraggio , siate uomo , vergognatevi di 
essere il zimbello d’ un’ingrata. 

Leo. Ah iniqua!! Ma come il sapeste? 

Gas. Vi dirò tutto, ma abbiate giudizio, se 
volete prenderla sul fatto. Nel venire qui 
a pranzo la vecchia portinaia me lo ha con- 
fidato in segreto; essa lo seppe da sua fi- 
glia, alla quale lo disse Paolino suo inna- 
morato, ch’è poi il loro complice. 

Leo. Paolino? Ah indegno! egli mi tradiva, 
mentre io... Paolino? [Chiama) 

Gas. Che fate? Siete pazzo? Egli negherà tut- 
to, avviserà la padrona, 6 cosi non potre- 
te sorprenderli. 

Leo. Ma, come mai, come?.. 

Gas. Come? come? Andate dalla portinaia, 
ella vi dirà come a mezzanotte verrà una 
carrozza di posta con entro il signor Emi- 
lio, come la vostra diletta Agata monterà 
seco nel legno , e come se ne onderanno 
per ritornare chi sa quando. 

Leo, No, ingrata donna, no, empia inganna- 
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trice, tu non sopravviverai al tuo tradimen- 
to ! La mia vendetta.,. 

Gas. Calmatevi, avvocato, non commettete ra- 
dazzate ; vendicatevi col disprezzo e con 
Tabbandono; cercate a'Itra amante più sag- 
gia, più stabile... 

Leo. No, voglio dare un esempio, voglio... 
Corro ad accertarmi, e poi sangue, vendet- 
ta e morte. {Esce) 

Cas. Oh cospetto! Non vorrei che commet- 
tesse qualche pazzia: quasi quasi mi pento 
di averlo prevenuto... Ma no, così mi ven- 
dico di tutte le impertinenze ricevute da 

questa superba e da! suo cascamorto. 

» 

SCENA V.. 

Ambrogio, Agata, Enrichetta, Erminia e detti 

Aga. Dove sono questi signori? (A Cassandra) 
Cas. Non saprei: Tavvocato è partito in que- 
sto punto, e gli altri non gli ho veduti. 
Aaib. Se ne saranno andati. 

Enr. ( Avess’io mai compromesso Vittore!) 
{Da se) 

Aga. Mi sembra impossibile. Partire senza 
salutare. 

Amb. Non si usa più, la creanza non è più 
di moda. Non è vero, bella Erminiuccia? 
Erm. Oh si, signore! 

Cas. Erminia! 
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Amb. Perdonate , signora Cassandra , ma io 
non voglio che la sgridiate: è tanto buona 
la cara Erminiuccia... 

Ebm. Oh si Oguri ! 

Amb. Rassembra in tutto airErminiadelTasso. 

Erm. Ah! ah! ah! {Ride) 

Gas. Erminia! 

Amb. Non la sgridate, vi replico, ella non 
avrà letto la Gerusalemme. 

Gas. Oh no, signore, noi non leggiamo mai 
commedie. 

Amo. Bravissima! Ah! ah! ah! (Ride) 

EiNR. (lo tremo pensando alle conseguenze 
delia mia imprudenza.) 

Gas. Volete fare una partita? {Ad Ambrogio) 

Amb. Più tardi. Dopo il pranzo non posso 
occuparmi. Piuttosto andiamo tutti a pas- 
seggiare in giardino. 

Aga. Ma perchè mai il contino se n’è an- 
dato senza avvisarci? 

Amb. Sarà stato stanco delle vostre sguaja- 
taggini. {Ride) 

Aga. Fratello, sia questa Tultima volta che 
vi permettete simili scherzi, altrimenti... 

Amb. Altrimenti che? Che cosa è questa in- 
temerata? In fine dei conti io sono il solo 
padrone di questa casa , voi dipendete in- 
teramente da me; e sul serio vi dico, si- 
gnora sorella, che se non cangiate modi e 
linguaggio, vi farò sentire io un allrimenti 
al quale non avrete che replicare. 
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Aga. Sarà meglio che me ne vada: quest’og- 
gi mio fratello mi vuol far perdere la pa- 
zienza. (Va per partire) 

SCENA YL 
Leonardo e delti 

Leo. Fermatevi , perfida donna, celerete in- 
vano il vostro tradimento. 

Aga. Che dite? 

Amb. Diventa malto. 

Cas. (Imprudente!) (Da se) 

Leo. Non è più tempo d’ ingannarmi, tutto 
è palese. 

Erm. Mi fa paura. 

Aga. Che maniere son queste? 

Amb. Niente, è un po’ ubbriaco. 

Leo. si, ubbriaco, rabbioso di sdegno e di 
furore, 

Aga. Ma che, impazzite? 

Leo. Impazzisco, si, per vostra sola cagione. 
Traditrice, tutto è palese, è scoperta la ver- 
gognosa fuga... 

Aga. Che dite? 

Enk. ( Cielo 1) (Da se) 

Cas. (È fatta. ) (Da se) • 

Amb. Una fuga? oh la sarebbe graziosa! Ah! 
ah! ah! 

Aga. e osate voi. • 

Leo. Trattarvi qual meritate. Si, sappiatelo 
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tutti , essa questa notte doveva fuggire col- 
r infame suo seduttore. 

En«. (Dio! ora si scopre la mia colpa) (Da.se) 

Aga. Egli vaneggia. 

Amb. Infatti che bisogno v* era d’una fuga di 
notte ? Se mia sorella vuol andarsene, le 
presto la mia carrozza di bel mezzogiorno, 
e mi fa un favore se accetta. 

Aga. e voi date retta a tali menzogne? 

Leo. Menzogne? Negherete ai vostri compli- 
ci la verità? 

Aga. A" miei complici? Eh voi delirate! 

Amb. L’amore vi ha fatto dare di voltai 

Lko. Ora vedremo s’ io dico il falso. Paoli- 
no! {Chiama) 

Enb. (Io mi sento morire.) (Da se) 

Gas. (Avvocato, non mi nominate, per cari- 
tà!.) (Piano a Leonardo) 

Leo. (Non temete.) Paolino! (Chiama) 

/ 

SCENA VII. 

Paolino e detti 

Pao. Comajidi. 

Leo. Avanzati, iniquo complice. 

Pao. Signore... 

Leo. è inutile il negarlo, è tutto palese. 

Pao. Ma che!.. 

Leo. L’empia fuga!.. 

Pao. La fuga? Ma chi vi disse... 


/ 
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Leo. €hi è al fatto di tutta la trama. La si- 
gnora Cassandra qui presente. 

Aga. Come, voi osaste?.. Ah indegna! 

Gas. lo no: k) intesi dire dalla portinaja. 

Leo. Si, la portinaja, ,cui tu palesasti. . 

Amb, Ma dunque è vero ? 

Pao. Signori , non vi alterate, è vero; tali 
erano i progetti del conte Emilio; ma io 
avea già avvisalo di tutto il signor Vitto- 
re perchè impedisse... 

Leo. Lo vedete s’erano falsità!.. 

Aga. e tu, scellerato, osi sostenere... 

Pao. La verità, ma io ho operalo da uomo 
onesto. 

Amb. Ah dunque è vera la fuga... Ah, ah, ah! 

Aga, Ma io... 

Leo. è palese la vostra perfìdia. 

Aga. Ma prima... 

Amb. Eh vergognatevi! 

Aga. La bile mi soffoga! 

SCENA ULTIMA 
Rinaldo, Vittore c delti. 

Rin. Che c’è? strepiti, gridori , per bacco, 
oggi è la giornata delle liti. 

Amb. Affari grossi, Rinaldo, si tratta d’una 
fuga. Ah, ah. ah! 

Rin. D’una fuga?.. 
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Amb. Sicuro, mia sorella voleva fuggire col 
contino Emilio. 

Pao. (Sua sorella!) (Da se) 

Amb. Ma fatalmente si è tutto scoperto , e 
non avrà più eCFetto. 

Aga. Non credete, capitano, a tali calunnie: 
costoro sono tutti d’accordo per farmi di- 
sperare. 

Leo. Crudele! cosi non fosse, com’è pur trop- 
po vero! 

Enr. (Povera zia, quanti insulti per mia ca- 
gione ) (Da se) 

Bin. Calmatesi, io sono ai fatto di tutto, e 
potrò meglio dilucidare la cosa. 

ViT. (Guardati dal compromettere Enrichet- 
ta.) (Piano a Rinaldo) 

Rin. ( Non temere.) Prima di tutto come si 
seppe un tale segreto? 

Amb. La signora Cassandra lo disse all’avvo- 
. calo, ed egli... 

Aga. Indegna ! 

Rl\. Chetatevi, vi prego... Chi Io disse alla 
signora Cassandra ? 

Cas. Io... Io intesi dalla portinaia, che... 

Rin. Chiamate la porlinaja. 

Pao. Non serve, signore, io imprudentemen- 
te lo confidai alla figlia, senza però pale- 
sare il nome della personal... c cosi si è 
supposto... 

Rin. e a te chi Io disse? 

lUo. Il signor conte medesimo; ma il signor 
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Vittore può testimoniare come io Io avvi- 
sai tosto... 

Rin. Del progetto di quello scioperato, e fa- 
cesti il tuo dovere. Ora a giustificazione 
della signora Agata, sappiate, o signori, 
eh’ essa tutto ignorava, e che il signor con* 
te Emilio, incantato della sua ricca dote^ 
non meno che de" suoi pregi, pensò di ra- 
pirla ili questa notte, ed obbligarla, così 
ad accettar la sua mano , disperando in 
altra guisa di possederla , ben certo che 
i parenti di lei non avrebbero acconsentito 
ad unirla ad un uomo di pessima condot- 
ta, pieno di debiti e privo affatto di beni 
di fortuna. 

Gas. Yeh! 

Leo. Un rapimento!!-. 

Amb. Quello di Proserpina ! 

Aga. Vedete, o signori, se sono innocente? 

Pao. (L’ha accomodata bene il capitano) (Da se) 

Leo. Agata, perdono. 

Aga. Non lo meritate , siete incorreggibile. 

Leo. Tutta colpa di queirindegno; ma saprò 
ben io punirlo... 

Rin. Non v’ incomodate eh’ è già fatto. . 

Leo. Come ? 

Aga. Che dite? Voi avete... 

Rin. Data una buona lezione ad un libertino. 

Amb. Oh Dio! Vi siete forse battuti? . 

Rin. Non vi spaventale, che si trattò di sola 
paura. Quei damerino alla vista delle punte, 
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perdette tutto il suo ardire, e chiedendo- 
mi un milione di scuse, confessò i suoi 
torti, e per mia soddisfazione promise di 
partir sull'istante da Milano. 

Emi. All! qual sollievo!.. 

Leo. Ah, capitano, tu mi rendi la vita. 

Aga. Io rimango di sasso! Come mai ingan- 
narci a tal segno? 

Amb. Che razza d’ imbroglio ! Ed io ohe lo 
credeva uno specchio di virtù! 

Rii\. Egli m'incaricò per altro di far sapere 
alla persona da lui corteggiata che la pre- 
gava dimenticarsi di lui, conoscendosi in- 
degno di possederla, e che desse la mano 
cd il cuore a chi con giusto diritto lo me- 
ritava. 

Leo. Intendete, Agata? Vorrete voi ancora... 

Aga. No, Leonardo, oggi ho avuto campo di 
conoscere quanto mi amiate, ed il giorno 
in cui mia nipote darà la mano a Vittore, 
io sarò vostra moglie. 

Leo. Oh me felice! 

Amb. Benone, cosi saranno terminate le liti 
e le gelosie. Fra tre mesi si faranno i dop- 
pii • sponsali , e per conseguenza doppio 
pranzo. Va bene, Vittore? 

ViT. Benissimo, ma però mi sia permesso di 
fare una piccola osservazione. Io so da buo- 
na fonte che la mia bella fidanzata è assai 
malcontenta di me. 

Aga. Come? 
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Amb. Che dici ? 

ViT. SI, miei signori, la mia freddezza, la 
mia apatia le dispiacciono, lo voglio però 
convincerla che 1’ amo teneramente benché 
non Io dimostri: comincerò dunque col cam- 
biare possibilmente natura , col dimostrar- 
mi galante, amabile, piacevole... Ma come 
si può divenirlo in tre mesi? chiedo per- 
ciò di prolungare per altri sei mesi Tepo- 
ca del nostro matrimonio. 

Aga. Vittore dice saviamente: d’altra parte 
Enrichetta è ancor troppo giovane, e que- 
sto ritardo non mi dispiace. 

Leo. Ma come? ed io dovrò... 

Aga. Attendere altri sei mesi. (Chi sa che 
in questo frattempo non mi capiti qualche 
partito più vantaggioso.) (Da se) 

Amb. Bene, se cosi volete, non posso contra- 
riarvi. Oh la sarà una cosa graziosa veder- 
li fare il damerino. 

Enk. (E voi volete ..) {Piano a ViUore) 

ViT. (Piacervi e meritarvi: spero che col 
tempo...) (C. s.) 

Enr. (Ah vói possedete lamia stima.) (€, s,) 

ViT. (Quando possederò il vostro cuore, sa- 
remo entrambi felici.) (C. $.) 

Leo. (Vittore, perchè volete attendere tanto 
tempo...) (Piano a ViUore) 

ViT. (Cosi voi avrete campo di vieppiù cono- 
scere il carattere di vostra moglie, e sarà 
per il vostro meglio.) (C. s.) 
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Amb. Ragazzo mio, sposala subito: perchè 
vuoi tardare a godere delle gioie matri- 
moniali? 

Yit. Desiderandole mi riusciranno più gra- 
dite. 

Rin. (Fratello, ti consiglio a non perder tem- 
po, perchè se arriva un altro contino che 
se la rubi davvero... (Piano a Villore) 

Yit. (Allora rimarrò celibe, e sarà per il me- 
glio.) (Piano a Rinaldo) 
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PERSONAGGI 


ERASTO 

SIMONE 


ì 


fratell 


1 entrambi usurai. 


CLAUDIA vecchia avara, loro cugina e ma- 
dre di 

EMILIA, amante del 

MARCHESE LEONE DEL FORTE. . 

COLA, servitore* 


La scena è in Italia* 
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ATTO PRIMO 

La scena rappresenta una sala comune, con porto laterali 

e finestre. 


SCENA I. 

Erasto. Simone al tavolino facendo conti. 

Era. (Con una carta in mano) Sei, e due ot- 
to, e quattro dodici, e sei diciotto. 

siM. Diciotto scudi! In un mese diciotto 
scudi ! 

Eba. Ma ! pur troppo, fratello mio, pur 
troppo ! ^ 

Sun. Ma come? Ma perchè? Ma in qual ma- 
niera? 

Era. Dovete considerare che siamo in due di 

_ più: le nostre cugine... 

Si5i. Le cugine?... E per qual ragione que- 
ste due gentilissime signore vogliono es- 
serci d’aggravio? esse che sono dieci vol- 
te più agiate di noi? 

Era. Simone , credetemi che questo si può 
dire seminare per raccogliere. Voi non 
Ignorate i progetti di matrimonio tra me e 
la bella Emilia, fanciulla preziosissima, e 

10 
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che sarà un giorno cosi ricca ; conoscete 
quanto sua madre sia interessata... Dunque 
converrete con me che non facciamo male 
a sacrificare.... 

Sni. Eh! voi fate benone, voi che potete un 
giorno raccogliere; ma io seminerò fino a 
perdere la semenza senza un profitto im- 
maginabile. 

Era. Ma Tamor fraterno... 

SiM. Io lo stimo moltissimo , ma non inten- 
do però di rovinarmi, secondando i vostri 
amori fraterni. Diciotlo scudi in un mese! 

Era. Eh vergognatevi di calcolare simili mi- 
serie. Allorché voi in\itasle a pranzo il vo- 
stro avvocato per due giorni consecuti\i, 
feci io alcuna larjcntazione? 

SiM. E che? vorreste voi mettere il pranzo 
di due giorni per una sola persona in con- 
fronto d* un mese di scialacquo per due 
smorfiosissime signorine? 

Era. Mangiò piu quell’ avvocato in un giorno 
che le signore in un mese. 

Sua. Basta cosi, signor fratello garbatissimo, 
basta così. Vedo pur troppo che non pos- 
siamo più vivere uniti. Voi divenite ogni 
giorno più sciupone! 

Era. e voi ad ogn’istante più esoso! 

Sua. Avete sempre cercato di rovinarmi. Chi 
fu che mi levò di mano la compra dei mo- 
bili all’incanto della Casa Formosi? Chi 

. mi rubò di tasca, per cosi dire, il vitali- 
zio del marchesino del Forte? Voi. 
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Eba. e volevate appropriarvi il frutto delle 
mie fatiche e del mio ingegno? 

SiM. Come ora volete aggravarmi del vostro 
passivo, dovevate mettermi a parte dei vo- 
stri guadagni. 

Eba. Eh! terminiamo una volta: vi par con- 
veniente lo strepitare allorché vi sono fo- 
restieri? 

SiM. Sono in casa mia. 

Era. Potreste dire in casa nostra. 

SfM. La divideremo, si, la divideremo. 

^Era. Bene, divideremo. 


SCENA II. 

Cola e delti 

Cola. Signor Erasto, il marchesino del For- 
te desidera di. parlarvi. 

Era. Che vuole? Già del denaro, sempre de- 
naro ! Che faccia ha ? 

Cola. Mi sembra molto allegro. 

Era. Ultima disperazione. Ditegli che non ci 
sono. 

SiM. Andrò io. 

Era. Voi? Non signore, fermatevi. Quante 
volte vi ho da dire che nei miei affari non 
dovete ingerirvi? 

SiM. Io faccio i fatti miei. 

Era. Falcio entrare. (A Cola) 
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Cola. Subito. fiVe/ partire raccoglie alcuni 
pezzi di carta caduti dal tavolino) 

SiM. Che fai? 

Cola. Pulisco. 

SiM. Ti porti via la carta, briccone? 

Era. Lasciate li , che sono conti d* impor- 
tanza. 

Cola. (Nè anche questi piccioli incerti, nem- 
meno un pezzo di carta... Uh. che avari!!) 
(Da se 9 e ripone sulla tavola i pezzi di car- 
ta, ed esce) 

Era. Yi prego in favore, signor, fratello, di 
lasciarmi in libertà. 

SiM. Che! temete che io voglia levarvi il pol- 
lastrino dalle roani? Eh, a me non ne ca- 
pitano di simili carnevali! 

Era. Ah si, davvero! Andate là che questo 
vitalizio fu veramente un buon negozio! 

SiM. Come ! Vorreste lagharvene? 

Era. Si, certo: allorché lo feci egli dimo- 
strava pochissima salute , era magro, gra- 
cile, malaticcio, ed ora osservatelo (Mo- 
strando nelle quinte), è grasso e rosso, 
che promette cento anni di vita. 

SCENA HI. 

Leone, Cola c detti. 

» 

Leo. Riverisco questi due gentilissimi fratelli. 

SiM. Troppo cortese. 
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Era. Troppo compilo, signor marchese. 

Leo. Marchese? Questo titolo appartiene ora 
piu a voi che a me, in grazia del nostro 
contratto di vitalizio. 

Era. Rispetterò sempre la purezza del sangue. 

Leo. Ed io la purezza del vostro denaro. 

Era. Denaro ! Idea astratta ! giacché al di 
d’oggi è si raro Taverne... 

Sm. Che si dimentica persino quel moneta 
sia in corso. 

Leo. Eh via ! che si sa da ognuno che voi 
siete de’ più ricchi del paese. 

SiH. Puh ! 

Era. Bah! 

SiM. Si vede che volete scherzare. 

Era. Che volete deriderci. 

Leo. No, davvero, tutti almeno dicono cesi. 
Anche qui il vostro servo passa per uomo 
di denari... 

Cola. E di coppe !... 

Era. Sempre di buon umore questo caro si- 
gnor marchesino. 

Leo. Posso olFerire?... (Dà tabacco ad Erasio) 

Era. Grazie. {Lo prende) 

Leo. Il signor Simone ne prende? 

SiM. Io prendo sempre. {Lo prende) 

Era. Buono ! 

Sin. Perfetto ! 

Cola. Sarei troppo ardito, se... 

Leo. Servitevi. {Ne dà anche a Cola) 

Cola. Oh , eccellente ! Se me ne favorisse 
un’altra presa in questa carta... 
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Leo. Ben volentieri. {Glielo dà) 

Cola. Tante grazie. 

SiM. Giacché siete cosi buono, se ve ne fosse 
un pocolino anche per me... 

Era. Ma fratello !... 

Leo. Servitevi liberamente. 

SiAi. lo non ho carta... Tu che ne fai rac- 
colta... {A Cola) 

Cola, lo non ne ho. 

Leo. Tenete. La tabacchiera sarà una mia 
memoria. 

Era. Come ! 

SiAi. (Confuso per la gioja) Grazie. Cospetto! 
A me una tabacchiera d’oro inargentata... 
cioè d’argento indorata!... Non so come 
corrispondere... semai questa mia... (Ca- 
ra una tabaccMer accia di legno) Ma il ta- 
bacco è cattivo : è di quello da due sol- 
di.... Se però... {Gliel offre) 

Leo. No, no, gzazie, ritenetela pure, io ne 
ho delle altre, non voglio privarvene. 

Si.M. Grazie. (Oh che bella giornata! ) (Da se) 

Cola. (Oh che fortuna! Ma tutto a loro!) 
{Da 5c) 

Era. (Tulli guadagni fatti a mie spese.) Oh 
signor fratello! Vi* prego per la seconda 
volta di lasciarmi in libertà: il signor raarr 
chese vorrà trattare d’affari, e. .. 

SiM. E non mi volete presente... Capisco... 

Leo. Potete rimanere, se vi aggrada. 

SiM. No, no, non conviene che io disturbi i 
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vostri interessi... (Poi piano a Leone) (Se 

• poi in particolare posso... fate pur capi- 
tale di me.) 

Leo. (Piano a Simone) (Vi ringrazio, e sa- 
prò approfittarne.) 

Era. { Impazientendosi) E cosi? 

SiM. Vado, vado, e spero che fra breve nes- 
sun di noi sarà di soggezione all’ altro. 

Era. Come vi gradirà meglio. 

Siuf. Signor marcliesino... (Badate a voi, non 
vi precipitate: mio fratello e il principe 
degli usurai.) (Piano a Leone, salutandolo, 
e va via) 

Era. Cola, avanzate due sedie. 

Cola. Subito. (Esegue ed urta nella tavola) 

Era. Piano! volete fracassarmi i mobili? Par- 
tite. 

Cola. Ubbidisco. (Piano a Leone) (Con suo 
comodo devo dirle una parola in segreto.) 

Leo. (Più tardi.) 

Era. Che si fa, signor Cola? 

Cola. Vado. (Vogliono tutto per loro.) (Esce) 

Era. Accomodatevi. 

Leo. Vi prego... (Pregandolo di sedere il primo) 

Era. Oh vi pare! Sedete, signor marchese. 

Leo. (Sedendosi) Lasciamo i complimenti. Al- 
lorché si tratta d’affari non ve ne debbono 
essere. 

Era. In che posso servirvi? 

Leo. Già s’ intende : ho bisogno di denaro. 
Voi siete sempre stato il mio cassiere. 
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Era. Però coi miei fondi. 

Leo. è vero, ma son certo che non ci avre- 
te rimesso al far dei conti. 

Era. Eh, signor marchese, non mi fate dire... 
se sapeste... Basta, veniamo alla conchiu- 
sione. Quanto vi occorrerebbe? 

Leo. Ventimila lire. 

Era. Misericordia ! 

Leo. Che c’è da fare le meraviglie? Non mi 
avete altre volte prestato somme maggiori? 

Era. Allora eravate possidente. 

Leo. Ed ora possiedo la rendita vitalizia di 
diecimila lire annue; e voi potete... ^ 

Era. Nossignore. Codesta rendita è incerta, 
perchè... mettiamo il caso... siamo tutti 
mortali... e se voi.... 

Leo. Se io morissi, potreste perdere sì pic- 
cola somma per godervi tranquillamente tut- 
ti i beni del mio marchesato. 

Era. Che il cielo vi conceda cento anni di 
vita !.. 

Leo. (Me lo dice coi denti stretti.) {Da se) 

Era. Ma io non posso anticiparvi un soldo. 

Leo. Davvero? 

Era. Non ho denaro. 

Leo. Eh via! raccontatelo a’ ciechi. 

Era. Vi dico che pur troppo è cosi! I vostri 
immensi debiti che io pagai... il miglio- 
ramento di tutte le vostre terre, il danaro 
che vi somministrai, mi hanno reso affatto 
esausto. Ah! questo vitalizio fu per me 
una mezza rovina ! 
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Leo. S3 voi voleste, saremmo ancora in tem- 
po di rimediarvi. 

Era. Io qual maniera ? 

Leo. e non potrei io rinunziare alla mia ren- 
dita vitalizia? 

Era. Cielo! Voi cosi generoso?... 

Leo. Mercè una grossa somma di denaro. 

Era. Denaro! sempre denaro! 

Leo. Oh bella! vorreste che io la cedessi per 
nulla ? 

Era. Eh alle volte si danno dei parossismi di 
generosità!.. E quanta sarebbe la somma?.. 

Leo. Centomila lire. 

Era. Gran Dio !... 

Leo. Ch’è stato? 

Era. Mi volete far venire una sincope. 

Leo. Perchè? 

Era. Centomila lire?.... 

Leo. Dieci anni di rendita. 

Era. £ calcolate di campare ancora tanto? 

Leo. Mi pare di esser discreto. 

Era. Centomila lire!.. 

Leo. Bene, offerite: sapete che io son facile 
nei contratti. 

Era. Ora è impossibile, lasciatemi almeno un 
po’ di tempo onde poter calcolare... 

Leo. Ma io abbisognerei subito delle venti- 
mila lire. 

Era. Domani, domani vi darò una risposta; 
ma vi avverto che dovremo fare un gran 
ribasso. 
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Leo« Ma al momento non potreste favorirmi 
un piccolo acconto?.. 

Eha. Ma che? avete Tordine d’arresto? Ora 
vedrò.... Attendetemi qui.... Ritorno al- 
r istante. (Sarebbe un bell’ affare, se po- 
tessi con poco sollevarmi dal peso di que- 
sto maledetto vitalizio.) (Esce) 

Leo. Genia funesta alla società ! Eppure io 
ho dovuto averne bisogno, si può dire, fino 
dall’infanzia. Ah Emilia! Emilia!., se io 
potessi ottenerti, non avrei altro pensiero 
che amarti, nè più abbisognerei d’ alcuno 
usurajo. 


SCENA IV. 

Cola e detto 

CoìA. Signor marchese, se mi permette... 

Leo. Venite, venite pure: diceste di volermi 
parlare. 

Cola. Perdoni la mia libertà. ... Ma ella è 
tanto buono che voglio farmi lecita una 
domanda. 

Leo. Dite pure. 

Cola. Ella sarà qui venuta per aver qualche 
prestito ? 

Leo. e che v’interessa?. 

Cola. La mi perdoni... Se ciò fosse, avrei an-» 
cor io un amico, un onesto uomo, che po- 
trebbe... con moderato interesse... 
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Leo. Bene, faremo affari anche con lui. 

Cola. Se cinque o seicento lire... 

Leo. Miserie, buon uomo, miserie. 

Cola. Ma quanto le occorrerebbe? 

Leo. Ventimila lire. 

Cola. Dio mi salvi ! Nemmeno a vendermi 
ricavo tanto!.. Basta, se mai... ella sa do- 
ve ricorrere. 

Leo. Si, ti ringrazio, domani ne parleremo. 
Intanto abbisognerei d’ altro favore, eh’ io 
saprei ben ricompensare. 

Cola. Dica pure. Mi farò un dovere di ser- 
virla. 

Leo. Vorrei parlare segretamente alla signo- 
rina Emilia, senza che sua madre se ne ac- 
corgesse. 

Cola. Ah! ah! signore... tale commissione... 

Leo. Ma che credi?.. Non è già per intrighi 
amorosi... tutt’ altro. Tu sai che sua ma- 
dre presta denari ad usura , e vorrei col 
suo mezzo... 

Cola. Debbo crederlo? Basta, se. ella m’in- 
ganna io non c’ entro. 

Leo. Eccoti uno scudo. 

Cola. La non creda che Io faccia per inte- 
resse... {Prende lo scudo) Domanderò dun- 
que alla signorina a che ora potrebbe' ac- 
cordarvi un colloquio. 

Leo. Bravissimo! 

CotA. Non amoroso, già s’intende. (Ridendo) 
E per queir altro affare non conchiudianio 
niente? 
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Leo. Domani ne parleremo. 

Cola. Avviserò Tamico. 

SCENA V. 

SiMONE e delti 

SiM. Ancora qui, signor marchese stimatis- 
simo ? 

Leo. Attendo il signor Erasto. 

SiM. Se mi permettete, vorrei dirvi due sole 
parole. Cola, ritirati. 

Cola. (Qualche altra pelata) (Pianp a Leone) 
( La non si fidi , eh' è un usurajo più la- 
dro di suo fratello) (Esce). 

Leo. In che posso servirvi? 

SiM. Che dite? Io servo vostro. Così potessi 
servirvi di cuore come desidero. Ditemi : 
avete conchiuso niente di nuovo con mio 
fratello? 

Leo. Vi sarebbe una novità che potrebbe mol- 
to giovargli se ne sapesse approfittare. 

SiM. E quale? 

Leo. Vi dirò! Io abbisognerei di una grossa 
somma , onde rimediare ad un tratto tutti 
i miei interessi, e per questo sarei pronto 
a rinunziare la mia rendita vitalizia. . 

SiM. Rinunziereste ?.. E mio fratello che ha 
risposto? 

Leo. L* affare sarebbe di sua piena soddisfa- 
zione; ma è tardo, non sa decidersi... ed 
io domani voglio aver tutto terminato,. 
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Siwf. Perchè si gran fretta?... Attendete al- 
meno... 

Leo. Non posso: tengo debiti di giuoco... mol- 
ti altri impegni.... 

SiM. E quanto vorreste esigere? 

Leo. Centomila lire. 

SiM. Ah che bestemmia! Dio vi perdoni! 

Leo. Anche voi vi spaventate?.. Ma possibile 
che io non abbia Taspetto di campare al- 
tri dieci anni? 

Sin. Non è questo, ma siamo in tempi in 
cui la vita è si incerta..,. E mio fratello 
quanto vi ha offerto? 

Leo. Ancora nulla, ma spero che c’intende- 
remo. 

SiM. Giovine interessante ! Io sento per voi 
una tale simpatia... No, no, non permet- 
terò mai che vi lasciate di nuovo rovina- 
re da quel sordido di mio fratello. Io vo- 
glio dimostrarvi quanto teneramente vi 
amo, col conchiudere io stesso un contrat- 
to cosi rilevante^ 

Leo. Per me è cosa indifferente il contrat- 
tare con lui 0 con voi. Ma quello che si 
deve fare si faccia presto. 

SiM. Subito. Domani mattina al più tardi: 
tanto che io vada dal mio notajo, ch’egli 
stenda un istrumento. Ma conveniamo pri- 
ma della somma. 

Leo. Non ve l’ho detto? Centomila lire. 

SiM. Dio! questo è un colpo di stile! Come 
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volete che io possieda tanto ? È impossi- 
bile ^ 

Leo. Dunque tratterò col signor Erasto. 

SiM. No, fermatevi. Ah voi volete la mia ro- 
vina! Vi darò... badate che dico uno spro- 
posito... vi darò... sessantamila lire. 

Leo. Vado da vostro fratello. 

SiM. Ve ne darò settanta e la mia amicizia. 

Leo. Per farvi vedere che non sono ostina- 
to, me ne darete novantamila; ma neanche 
un soldo di meno. 

SiM. Nove anni di vita ! Giovine sconsiglia- 
to ! Siete voi certo di viver tanto ? 

Leo. Uomo snaturato ! Non potrei io cam- 
pare fino ai cento? 

Snvi. Ah! Dio vi esaudisca! 

Leo. Dunque?... 

Sm. L'affare è fatto... Domani di buon mat- 
tino... Cola! {Chiamando) È sano alzarsi 
di buon’ora. Cola! 

SCENA VI. 

Cola e detti 


Cola. Comandi. 

Sm. Cola mio, si tratta d’un affare impor- 
tante, in cui è di bisogno la più gran se- 
gretezza. 

Cola. ^ Qualche altra bricconata!) (Da se) 
SiM. Domani nU’alba devi andare dal mio no- 
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tajo e dirgli, che si porti all’istante da me 
per un affare urgentissimo. 

Cola. Volete far testamento? 

SiM. 11 diavolo che ti porti! Signor Leone, 
vi prego favorirmi di buon mattino; e pri- 
ma che mio fratello si alzi , spero che 
avremo tutto conchiuso. 

Leo. Non mancherò. 

Cola. (Piano a Leone) (Anche la signora mi 
disse che venga domattina per tempo, che 
le potrà parlare in libertà.) 

Leo. (Piano a Cola) ( Ti ringrazio , e saprò 
ricompensarti.) 

Cola. (C.s,) (E il denaro?) 

Leo. (C. s,) (Lo prenderò.) ( Poi da se) {È 
meglio pigliar tutto.) 

SiM. Che vi sta dicendo costui? 

Cola. Nulla. Parliamo dei nostri affari. 

SiM. Affari?.. Non vorrei... Guai a te se mio 
fratello penetra... 

Cola. Se non so nulla, che deve penetrare ? 

SiM. Tanto meglio. Eccolo. Ricordati del no- 

. tujo, e vattene. 

Cola. Sarà fatto. 

Leo. (Piano a Cola) (Ricordati d’Emilia.) 

Cola. (C.s.) (Sarà servilo!) (Poi da se) (Che 
memoria che ci vuole.) (Esce) 
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SCENA VII. 

Erasto c detti 

Era. Ecco qui.... Ma, signor fratello, que- 
st’oggi avete giurato di volermi inquietare. 

SiM. Ma che! Non sarò più padrone di casa 
mia ? 

Era. Casa nostra , signor fratello, casa no- 
stra. Signor marchese , favorite nel mio 
gabinetto. 

SiM. No, no, vi lascio in libertà. {Piano a 
Leone) (Non gli dite ancor nulla. Disim- 
pegnatevi senza nominarmi.) 

Leo. (C. s.) (Non temete.) 

Era. Che c’è? Nuovi segreti? 

SiM. Niente , me ne vado. ( Piano a Leone ) 
(Mi raccomando.) (Esce) 

Leo. e cosi, signor Erasto? 

Era. e cosi, ho esaminato bene 1’ affare in 
questione, e non mi è possibile di accet- 
tarlo. 

Leo. Bene, non se ne parli mai più. 

Era. (Oh Dio? che signiOca tale freddezza! ) 
{Da se) E non posso anticiparvi un soldo. 

Leo. Ci vorrà pazienza. Perdonate l’incomo- 
do. {Va per partire) 

Era. Fermatevi... La somma di cui abbiso- 
gnavate... 

Leo, Ne farò di mqno. Vi saluto , signor 
Erasto. 


\ 
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Era. Fernialevi. ( Aliì scommetterei che Si- 
mone mi ha rovinato.) Per farvi vedere che 
io vi amo, vi stimo come un figlio, si po- 
trebbe... Cola, dei lumi. . Un momento... 
un solo momento... Cola, e cosi! ( Chia- 
mando) 

« 

SCENA Vili. 

Cola e delti 

Cola. Eccomi pronto. 

Era. e i lumi? 

Cola. Cosi per tempo? 

Era. Non è già sera? 

Coi A. Di solito si accendono ad un’ ora di 
notte. 

Era. Lumi, vi dico,‘ presto de’ lumi. 

Cola. (Da se) (Un’altra spennata. Eh! ho ti- 
more che non mi lasceranno da rodere al- 
tro che gli ossi.) [Esce) 

Era. Vi farò vedere una piccola minuta.... 
Vedrete quanto son pronto a fare per voi. 

Lro. Vi sono grato ; ma rimetteremo a do- 
mani. 

Era. No, no. Vediamo almeno di conchiu- 
dere nella somma. 

Leo. è già tardi. Sono atteso al caffè. 

Era. Un momento, vi prego... domani non 
so se potrò. 

Il 
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V 


SCENA IX. 

SiMONE in osservazione, e delti 

SiM. (Seguitano a parlare! Che il marchese 
mi tradisse!) 

Era. e cosi, questo lume, Cola? 

SiM. (Se mi va fallita anche questa, mi ap- 
picco colle mie mani.) 


SCENA X. 

Cola con lumi, e detti. 

Cola. Ecco i lumi , ma poi non vi lagnate 
se si consumano le candele. 

Era. Parti. 

Cola. (É invischiato, e non iscappa più.) 
(Esce) 

Si3i. {Da se) (Stiamo ad ascoltare) 

Era. {Cavando una caria) Ecco qui, voi a- 
vete avuto da me... 

Leo. Ora non si tratta del passato, ma del 
futuro. 

Era. Bene. Voi mi diceste esser pronto a 
rinunziare alla vostra rendita vitalizia mer- 
cè la somma di ventimila lire? 

Leo. Centomila. 

Era. Ah si! mancanza di memoria. Bene: 
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per dimostrarvi quanto vi stirpo, io vi of- 
fro,... 

SiM. (Avanzandosi) Che c’è? Questa sera il- 
luminazione a giorno? Non è ancor notte, 
e già illuminazione ? 

Era. Simone, terminate d’imporlunarmi, al- 
trimenti... 

Si3i. Mi meraviglio di voi. Io bado all’ eco- 
nomia della famiglia. ( Piano a Leone ) 
(Partite.) 

Era. Signor marchese, favorite di là un mo- 
mento. 

Siiu. {Cantarellando) Parti, crudel, deh parti. 

Leo. Perdonate , signor Erasto , ma mi son 
trattenuto anche di troppo. Domani sarò 
da voi per conchiudere ciò che meglio vi 
piacerà. 

Era. Prendete almeno questa minuta, osser- 
vate se è di vostro aggradimento. 

SiM. (Can/arc//awdoj Lascia , lascia che al scn 
ti stringa. 

Era. Ah! giuro a Bacco, che se non termi- 
nate... 

SiM. Ah, giuro a Venere, che se non finite... 

Era. Furbo, falso, malandrino... 

SiM. Arpia, usurajo, sanguisuga... 

Leo. Calmatevi, signori, avete entrambi ra- 
gione. 
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SCENÀ XI. 

Claudia 6 detti. 

r.A Che c’è, cugini, che rumore è questo? 

E« A. Niente, niente, si discorre accademica- 

(’iT*^Che veggo! Il marchese del Forte! 

Lro. 1 miei rispetii, madama. Come sta la- 

mabile Emilia ? , nAn 

Ti A Emilia sta bene; ma, perdonate... io non 

credeva di vedervi qui.... dopo quanto vi 

feci dire sul conto di mia figlia. (Con di- 

LeTVì venni per affari, ma se v’incomodo 

mo lìG vfldo oH istsntG» 

Cla. Qui non sono in casa mia. Restate pu- 
ro se vi aggrada. 

Leo Vi ringrazio infinitamente; ma deggio 
partire. Signori... 

Fu A Fermatevi... dobbiamo prima... 
t"eo* Ci rivedremo domani, felice sera. 

E«a. Uicordalevi che vi aspetto di buon mat- 

lino. 

Leo. Non mancherò. 

SiM. Se mi permettete, vi accompagnerò. • 
Eua. (Piano a Simone) (Se mi fate cavallet- 
to , povero voi ) . . ‘ . u 

Sui. (Cantarellando) Vieni, vieni, mio ben... 
« { l.(>nne salulcii cd esce con Sirnone) 
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Era. Auf! 

Cla. Che avete, cugino, mi sembrale turbato? 

Era. Quel mio fratello è un uomo cosi bi- 
sbetico,' che qualche volta mi farebbe dare 
al diavolo. Favorite; accomodatevi. (Siedo^ 
no presso al tavolino) Cola! {Chiama) 

Cla. e perchè non vi risolvete a liberarvene? 

Era. Egli è sempre, mio fratello. D’ altra 
parte Teconomia... 


SCENA Xfl. 
Cola e delti 


Cola. Comandi» 

Era. Ascolta. Con permesso {À Claudia). Or- 
dina un caiTè , dividilo in due , e portalo 
air istante. 

Cola. Subito. (Gran cuccagna!) (Esce) 

Era. e poi entrambi ricaviamo gran proOtto 
dal vivere uniti. 

Cla. Si, ma se voi vi maritate, converrà pu- 
re che vi dividiate da lui. 

Era. e perchè, non si potrebbe fare una so* 
la famiglia? 

Cla. No, no: ho piacere, se si stringe il 
nostro affare, che mia figlia sia l’assoluta 
padrona di casa. Il cugino Simone è un po* 
lunatico, io sono un po’ puntigliosa, e non 
vorrei che si facesse il diavolo a quattro. 
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Eha. Savia riflessione! E quando pòtrò ave- 
re il bene di chiamarvi madre? 

Ci A. Subito che avremo tolte le piccole dif- 
ferenze... 

Era. Ah non vedo, l’ora! Ma voi esigete tali 
sacrifizii... 

Sacrifizio chiamate voi lo sposarvi ad 
una fanciulla bella ^quanto Toro, fresca 
quanto la rosa, e di più pigliarvi tremila 
scudi di dote? 

Era. Giusto, giustissimo; ma dovete consi- 
derare che non la date a un miserabile. 

Ci A. Lo so, lo so. Oh se avessi voluto ma- 
ritarla alla meglio, Tavrei già accasata sen- 
za un soldo di dote. Vedete, quel signor 
marchesino , col quale faceste il vitalizio, 
la voleva ad ogni patto. 

Era. Quello scialacquatore, quel miserabile?..- 

CiA. Non tanto miserabile poi... cuna ren- 
dita vitalizia di diecimila lire non sarebbe 
stata da disprezzare, s’egli avesse avuta 
altra condotta. 

Era. Pessima condotta! Se sapeste... egli è 
nuovamente carico di debiti... 

Ci.A. Eh! me F immagino. 

Era. E stesse tutto lì... Sappiate ch’egli è 
al punto di cedermi la sua rendita vitalizia. 

Cia. Possibile! 

Era. Ed io con una piccola somma resterò 
padrone assoluto di tutti i suoi beni. 

Cla. Cospetto! Questo sarebbe un eccellente 
negozio! 
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SCENA XIII. . 

Cola con caffè, c delti. 

CoiA. Ecco il caffè. 

Cla. Olì! perchè incoinodarvi ? 

Era. Mio dovere. (Piano a Cola) (Perchè le 
tazze si colme?) 

Cola. (Piano ad Erasto) (Nc ordinai una, e 
ne ha portate invece due.) 

Era. (Assassino!..) 

Cola. (II caffettiere?) (Fra loro) 

Era. (Tutti e due.) 

Cola. (Tutti e tre.) (Da se) 

Cla. Buono! (Bevendo) Mi sembra però poco 
dolce. (Prende dello zucchero e lo pone nella 
chicchera) 

Era. Non a me. 

Cla. (Posando la chicchera dopo aver bevuto) 
Se mi permettete... ripongo un po’ di zuc- 
chero per la Bibl. 

Era. Accomodatevi. 

Cola. Cosi, se mi morderà un’altra volta Io 
farà dolcemente. 

Cla. Povero Cola ! Vedesti però come si è 
mortiOcata dopo che ti ha morsicato. Che 
cara bestiolina! è tanto sensibile!... 

Cola. Ha sempre le lagrime agli occhi! 

Cla. Mi dispiacque per te. Cola. 

Cola. Ed a me spiacque per la gamba , e 
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soprattutto per le calzette che mi lacerò, 

(Esce) 

Cla. Che pazzarellol 

E«a. è un poco ardito, ma onesto e fidato, 

Cla. Gran pregio per la servitù. 

Eka. ITprimo. Ma tornando sul discorso del 
marchesino; voi avreste precipitato vostra 
figlia, dandola ad un tal discolo. 

Cla. (Sbadigliando) Eppure, vedete, la signo- 
rina ne sarebbe stata contenta ; ma io... 
oh figuratevi!., nemmeno per ombra, quan- 
tunque mi avesse proposto di sposarla sen- 
za dote, notate bene, senza dote. 

Era. Gioventù spensierata ! Non riflettono 
alle conseguenze, non sanno che voglia dire 
il divenir capo d' una famiglia. Prendono 
moglie senza dote per poi rovinarsi del 
tutto, facendo un'immensità di debiti... 

Cla. Passando tutto il loro tempo in diver- 
timenti, in iscialacqui... (Sbadiglia) 

Era. Senza morale, senza religione..-. f56a- 
diglia) 

Cla. Senza rispetto per i loro maggiori, non 
considerando che la vita non è altro.... 
che... una... (Sbadiglia) 

Eka. Una valle di miserie, d’ alTanni. li ti- 
mor di Dio e la carità per il prossimo... 
( Sbadiglia ) non sono da essi considerati 
che... come il solo piacere consistesse nei 
tripudii e nei passatempi... 

Cla. Già... (Mezzo addormentala) 
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£»a. L’uomo deve contentarsi di una vita 
tranquilla, e in mezzo alla sua onesta fa- 
miglia trova il maggiore dei divertimenti... 
{Sbadiglia) 

Cla. Già.... (Si addormenta) 

Eì<a. ( Sonnacchioso ) La buona memoria di 
mio padre... mi raccomandava sempre l’e- 
conomia {Sbadiglia) ; e tante volte mi fa- 
ceva digiunare, perchè... perchè.... la ca- 
rità... Ja morale... {Si addormenta del lut- 
io, e dopo un po' di pausa esce Simone) 

SCENA XIV. 

Simone e detti. 

SiM. Ecco qui, conversazione, punch, lumi a 
cerogene, e tutto a spese mie. Che fanno? 
Dormono entrambi, e intanto si consuma- 
no le candele. {Si accosta piano, ne smorza 
una, e va per andare) Ma se dormono, qual 
bisogno hanno di vederci? Lasciamoli dor- 
mire in pace. (Smorza Valtro lume. Va per 
entrare, urla in una sedia e cade) Oh Dio ! 


FINE dell’atto PRIMO. 


I 


ATTO SECONDO 

Sala come nell’ atto precedente. 


SCENA I. 

Cola introducendo Leone. 

Coi A. Entri, signore, non v’è alcuno; la si- 
gnora Claudia è ancora a letto; il signor 
Erasto è uscito in questo punto, credo, in 
traccia di vostra signoria. 11 signor Simo- 
ne poi si è alzato all’ alba : egli venne a 
svegliarmi prima di giorno, ma io feci il 
sordo; egli si è stancato di chiamarmi, e 
bestemmiando, sarà andato da se a cerca- 
re il notajo. 

Leo. Dov’è Emilia? 

Cola. È già qualche tempo che la sta aspet- 
tando. 

Leo. Avvisala dunque. 

Cola. Un momento. Vogliamo, giacché sia- 
mo in libertà, stringere quel piccolo affa- 
re?.., Ho veduto ieri a sera l’amico delle 
seicento lire , mi ha consegnato il dena- 
ro, e mi ha lasciato libera facoltà di con- 
chiudere. 
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Leo. Giacché Io vuoi assolutamente, conver- 
rà compiacerti. Dov’è questo denaro? 

Cola. Eccolo qui, in tant’oro sopraffino e di 
giusto peso. 

Leo. Va bene. 

Cola. Favorisca però farmi un’ obbligazio- 
ne: non per me, veda, ma per Tamico. 

Leo. Troppo giusto. 

Cola. Ecco qui l’occorrente. Favorisca di scri- 
vere in questa carta bollata. [Cava di ta- 
sca un foglio di carta) 

Leo. Dettami che io scriverò. 

Cola. [Dettando) « Io .sottoscritto mi obbligo 
c< restituire al signor Nicola Gamberi, » — 
r amico non vuol comparire , figuro io — 
« la somma di. lire seicento nel termine 
« di sei mesi.» Va. bene cosi? 

Leo. (Scrivendo) « Sei mesi. » 

Cola. « Per altrettanti ricevuti a titolo di 
« gentil prestito , senza alcuna sorta di 
« usura» — questa ò la solita bugia — 
« obbligandomi con tutti i miei beni mo- 
« bili e stabili , presenti e futuri , non 
« meno che con V arresto personale » — 
si fa per modo di dire. 

Leo. (Scrivendo) Come sei pratico! 

Cola. Ne ho sentito far tante dai padroni. 
« L’arresto personale a norma dell’articolo 
a millcdugento codice civile, eccetera , ec- 
« cetera. In fede di ciò mi sottoscrivo. » 
Qui metta il suo riverito nome. 


I 
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Leo. (Solloscrive) Ecco fatto. 

Cola. Qui faccia la data. Qui sopra: Buono 
per lire seicento, dico seicento. Qui sotto: 
Vale per lire seicento. 

Leo. Eh che diavolo! Vuoi coprir la carta a 
furia di numeri? 

Gola. Scusi, non è per me, ma per Tamìco. 

Leo. Ecco fatto. Spicciati via. (Gli dà la caria) 

Cola. {La legge piano) Va bene. Ora mi dirà 
che vuol dare al povero galantuomo che 
sborsa il denaro. 

Leo. Fa tu, ma sbrigati, poiché il . tempo pas- 
sa, e non vorrei. 

Gola. Io direi, se non le par troppo, che il 
dieci per cento... 

Leo. Va bene, il dieci per cento. Va dunque ' 
ad avvisare Emilia. 

Cor A. Ma questa piccola usura bisogna pre- 
levarla dalla somma. 

Leo. Come vuoi, fa presto. 

Cola. Ecco qui : già il conto è fatto. Sono 
sessanta lire al mese. 

Leo.' A l mese! (Sorpreso) 

Cola. Già... Adesso non si contratta piu ad 
anno, tutto a mese. 

Leo. Ah ladro! 

Cola. Sei via sessanta, trecentose ssanta. 

Leo. Assassino! 

N 

Cola. Dunque, ecco qui ducentoquaranta li- 
re, compimento delle seicento. 

Leo. {Gli dà una bastonala) 
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Cola. Ahi!., li nostro affare è bello e con* 
chiuso. 

Leo. Hai ragione che ho bisogno di te , al- 
trimenti... {Prende il denaro e se lo pone 
in tasca) 

CorA. Vado ad hvverlire la signorina. ( Va 
per andare)... Se poi la mi vuol dare qual- 
che piccola cosa per la senseria... 

Leo. Va là , briccone , che sei degno servo 
di tali padroni. {Gli dà una moneta) 

Cola. Viva la sua generosità ! {Per andare) 
Bisognerà che la mi favorisca poi qualche 
cos’allra per farla autenticare dal notajo. 
{Mostrando la caria) 

Leo. Se non parli, t’autentico io qualche co- 
sa sulla testa. 

Cola. Mio caro signore , ella se la prende 
con me , mentre non sono io , ma bensì 

l’dmico che le fa questo prestito... 

* 

SCENA li. 

Emilia, che avrà inteso le ultime parole, e detti. 

Emi. e prestiti ! e sempre prestiti, anche con 
Cola. Dice bene mia madre che avete de- 
biti lino col diavolo. 

Leo. Non crederei; ma sarei in caso d’ incon- 
trarne uno, s’egli mi vi facesse' sposare. 

Emi. No, davvero, che non vorrei si brutto 
mediatore. 


t 
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Cola. Cari ! Quanto mi piacciono questi scher- 
zetti amorosi. Io che sono tanto sensibile... 

Emi. Tu sei un imbroglione quanto i tuoi pa- 
droni... 

Cola. E quanto... 

Emi. Chi?... 

Cola. 11 demonio. 

Leo. Ritirati, e avvisaci se mai. . 

Emi. Sta in osservazione nella stanza conti- 
gua... là. {Gliela indica) 

Cola. Lasci fare a me. (Mi vuol favorire per 
il registro...) (Piano a Leone) 

Leo. (Piano) (Ladro...) 

Cola. (C. 5.) (Me lo ha già detto.) 

Leo. (C. s.) (Tieni, ma non mi tradire.) 

Cola. (C. s.) ( Non sono nato per i tradi- 
menti.) [Esce) 

Emi. e cosi , signor mio caro , è questa la 
promessa che mi avete fatto di cambiar 
vita?.. « Non temere, no, mia Emilia. Tua 
madre mi ha negato la tua mano a causa 
della mia mala condotta ; ma mi cambie- 
rò , te lo giuro , ed il mio ravvedimento 
potrà meritarmi la mia adorata Emilia!..» 
Bugiardaccio ! Discolo ! Ingrato ! 

Leo. Benissimo! Allorché io faccio di tutto 
per vedervi, per potervi parlare, mi trat- 
tate cosi? 

Emi. Parlo cosi per il bene che vi voglio, 
ma voi siete incorreggibile , sempre debi- 
ti, sempre giuoco!... 
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Leo. Ti assicuro , Emilia , che questa sarà 
r ultima volta che avrò da te simili rim- 
proveri. 

Emi. Si,' si, promettete sempre e poi siamo 
da capo; e si, dovreste pensare che ades- 
so non siete piu un gran signore, che non 
possedete più altro che la rendita vitalizia. 

Leo. Tu non sai , mia cara , perchè ora mi 
affatichi a realizzare una somma conside- 
revole di danaro : voglio pagare tutti i 
miei debiti ; e mercè la mia nascita e le 
mie relazioni poter ottenere un onorevole 
impiego. 

Ex\n. Benissimo, moglie di un impiegato. Ma 
chiederete subito la disponibilità: io vo- 
glio un marito disponibile. Ma a proposi- 
to, non t'avviso del più importante: non 
sai che. mia madre vorrebbe farmi sposare 
quel bruito ceffo del signor Erasto? 

Leo. Mille demoni ! Davvero ? 

Emi. Si, certo; ed è per questa ragiono ch’è 
venuta qui a passare Fautunno colla scusa 
di godere della campagna, vale a dire di 
quel brutto orlacelo che sta qui abbasso, 
pieno d'ortiche e di sterpi. 

Leo. Sposarli! .. Gli caccerò una spada nel 
petto. 

E.MI. Ecco qui il gradasso! Subito la spada. 
Ricordatevi che il primo patto sarà che la 
vostra spada resti sempre nel fodero. 

Leo. Ma se egli si ostinerà, io saprò... 


Emi. Voi non dovete entrarvi per nulla. So 
dir io la mia ragione senza bisogno di 
spada; e allorché dirò ad alta voce: No, 
no, no, voglio vedere chi sarà in caso di 
farmi dire di si. 

Leo. Mia Emilia, mi amerai tu sempre? 

Emi. Cosi non fosse, che avrei terminalo di 
affliggermi per un discolo. 

Leo. No, mia cara, no: d’ora in poi non 
avrai più motivo di chiamarmi cosi. 

Emi. Ah se potessi crederlo!.. Basta, giacché 
mi promettete di divenire un giovine dab- 
bene, voglio io stessa aiutarvi, onde pos- 
siate accomodare tutti i vostri interessi. 
Prendete, innesto è un napoleone d’oro che 
mi ha regalato mia madre: io ve lo pre- 
sto: pagate i vostri debiti senza più ricor- 
rere agli usurai. 

Leo. Bella semplicità! No, no, mia cara, non 
ne ho bisogno. {Glielo restituisce , ridendo) 

Emi. Tenetelo, io non voglio usura, sapete... 

Leo. Ma no , non voglio assolutamente pri- 

• vartene. 


SCENA ni. 

Cola di dentro, c detti. 

✓ • 
Cola. {Di dentro) Si, signore, è già venuto, 

e vi aspetta in sala. 

LEo..Vien gente. . 
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Emi. Ah misera me ! {Fugge nella sua camera) 

Leo. Emilia, senti... dimmi prima... 

SCENA IV. 

% 

SiMONE, Cola e dello 

SiAi. Bravo! Puntuale, signor marchese!... 
Con chi parlavate? 

Leo. Con... 

Cola. Col gatto... scherzava... si divertiva... 

SiM. Erasto dov’ è ? {A Cola) 

Cola. È uscito eh’ è poco. 

SiM. Va bene. Esci , e avvisami se mai ri- 
torna. 

Cola. Che vedo, signore ! Voi avete le mie 
scarpe nuove che ho tanto ricercato sta- 
mane? 

S1.VI. Si, certo, poltrone. La camminata che 
feci toccava a te di farlo, e dovevo io per 
te consumare la roba mia ? 

Cola. Oh guardate che bella idea! 

SiM. Taci, e vaitene. 

Cola. Me le pagherà la cantina. (Esce) 

SiM. Come state , signor marchesino garba- 
tissimo? 

Leo. Sto benone. 

S1.VI. Evviva! Mantenetevi cent’anni cosi. 

Leo. Voglia pure il cielo! E così, il nostro 
affare?.. 

SiM. È fatto. Ah! sono uomo di parola io? 

12 
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Ecco qui, questa è la scrittura fatta per 
mano di notajo. Compiacetevi di ascoltar- 
la. {Legge) c< lo sottoscritto rinunzio di mia 
« piena e libera volontà la rendita vitali- 
c( zia»di diecimila lire Tanno, le quali mi 
« vengono pagate dal signor Erasto Garbi 
c( per tanti miei beni a lui ceduti, rinun- 
c< zio, dico, a detta rendita, in favore del 
c< signor Siraone Garbi per la somma rice- 
ve vuta di lire novemila... 

Leo. Novantamila... 

SiM. Ah si, mi era dimenticato un zero. « No- 
ce vantamila... £ ciò con comune accordo 
c( e soddisfazione.... ed in fede mi sotto- 
« scrivo ». E qui apporrete la vostra sot- 
scrizione. 

Leo. Favorite. 

SiM. Un momento: non è terminata. {Legge) 
« Articoli convenzionali. 11 sottoscritto si* 
c< gnor marchese Leone del Forte promet- 
ee te ed assicura di vivere lungamente.... 

Leo. Eh! questo lo speriamo entrambi. 

SiM. Lasciatemi terminare. {Legge) ce Di ab- 
« bandonare qualunque esercizio cavallere- 
ce SCO, vale a dire scherma , cavallerizza, 
ce eccetera, eccetera. Di non avere più di 
ce una innamorata alla volta, e che questa 
a sia di onesti costumi, di buona morale. 

Leo. {Ridendo) Ah! ah! credo che vogliate 
scherzare. 

SiM. Ho quasi terminato. {Legge) c< In fine 
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« egli promette di fuggir tutto ciò che può 
« nuocere alla di lui preziosa salute, sot- 
« to pena di danni, spese ed interessi, ar- 
ce resto personale, prigionia, eccetera, ec- 
ce celerà. » Vi pare che vada bene? 

Leo. Voi scherzate. Io voglio esser padrone 
di fare ciò che meglio mi aggrada. Non 
voglio obblighi, leggi... 

SiM. Sono formalità che non ridondano infi- 
ne che a vostro vantaggio. Voi ora avrete 
sempre in me un amico, un curatore, che 
farà voti eterni per la vostra conservazione. 

Leo. (Ridendo) Favoritemi il denaro , e ter- 
miniamola. 

SiM. Denaro ! Ah ! non ne ho. 

Leo. e dunque, come facciamo? 

SiM. Tengo invece dei pezzi di carta che 
equivalgono ad oro colato. Ah mi vengono 
le lacrime agli occhi, pensando di dover- 
mene privare. . A proposito , soffrite voi 
nessuna infermità organica, nessun acciac- 
co di gioventù... già m’intendete... 

Leo. Niente. 

SiM. Ma due anni or sono, allorché faceste 
vitalizio con mio fratello, eravate malsano. 

Leo. Sono perfettamente ristabilito. Ma voi 
volete farmi perdere il tempo, ed io... 

SiM. Calmatevi, mi fido della vostra* parola. 
Ecco qui, questi sono biglietti di banco... 
Ah! (Sospira) Prendete, guardate se fanno 
r importo di quella fatai somma. 
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Leo. {Conta i biglietti) Venti, quaranta, set- 
tanta, novanta. Va benone. (Per andare) 

SiM. Ve n’ondate?... Piano,... sottoscrivete 
prima pagina per pagina. 

Leo. Avete ragionè. Favorite. (Prende la car- 
ia e sottoscrii^e, indi la restituisce)' 

SiM. Ah! (Con giojà) È fatta. Ora, signore, 
è inutile vi raccomandi la morale e la sa- 
lute del corpo che porta sempre la salute 
dell’anima. Ma, ditemi, signor marchese, 
perchè non pensate a godere di una vita 
tranquilla nel seno di una tenera sposo? 
Oh quanto sarebbe meglio, e per voi e per 
me, che vi accasaste ! 

Leo. Non ditemale, mio caro; anzi sappiate 
che già da qualche tempo aveva pensato... 
Ma vi sono delle grandi difficoltà. Se però 
voi voleste aiutarmi... 

Si.u. Sissignore , ben volentieri ; vi è anche 
del niio interesse. Ditemi presto chi è la 
bella creatura che ha potuto incatenare un 
cervellino cosi volubile? 

Leo. La figlia della signora Claudia vostra 
cugina, la signorina Emilia. 

SiM. Oh cospetto! Che mi narrate!-.. Ma cre- 
do che quell’arpia di mio fratello le abbia 
posto gli artigli addosso, e che Claudia... 

l.EO. Si, tale sarebbe anche l’ intenzione del- 
la madre ; ma la figlia ba giurato a me 
eterna fede, ed il suo cuore... 

Si3i. Non mi parlate di queste cose, poiché 
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non me/ nc intendo. Vi dirò solo che se 
mio fratello si marita , io perderei ogni 
speranza alla sua eredità. Or dunque se 
potessi ad ub’ tempo contentar voi e gio- 
vare a me, la sarebbe una cosa preziosa. 
Lro Tutto sta nel persuadere la madre. 

SiM Intendo, ma... sarà un po’ diiTicile.... 
essa eh’ è tanto avara, non vorrà dare sua 
figlia ad un prodigo, ad un discolo... Scu- 
sale... ma dico per il. vostro bene. Basta, 
se non sarà questa, ne troveremo. un’altra- 
Leo; Che dite? O la mia Emilia, o morire! 
SiM. Zitto là ! Non bestemmiate, vergogna f 
Voi non potete più morire senza danno, del 
terzo. Ma viene alcuno:, è .appunto mia 
cugina Claudia. Andatevene, mi proverò a 
darle una tastatina. 

Leo. Mi raccomando a voi. (Esce) 

SiM. Non temete. Andate pure... Eh! badate 
bene che il terzo gradino della seconda sca- 
la è rotto, che non aveste a cadere. . 
Leo. \Di dentro) Non dubitale. 

SiM. (Alla finestra) Eh! non camminate al 
sole che vi riscalderete,.. Badate a quel 
carro... {Viene avanti) È fatta. BeH’affare!.. 
In nove anni riprendo tutto il mio denaro 
• e il resto tutto guadagno!... Ma egli ha 
una testa cosi bislacca... e non vorrei... 
Una buona moglie lo metterà a ^partito# 

: Ecco Claudia. Proviamo. 
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SCENA V. 

Claudia e detto 

Cla. Buon giorno» Sìmone. 

SiM. Mille giorni di gioja a voi» amabile cn-- 
gina. 

Gla. Sapreste dirmi se Erasto sia in casa ? 

SiM. Credo di no. Volete accomodarvi? 

Cla. No, grazie. 

SiM. Posso offerirvi tabacco? 

Ci.A. Grazie. Cospetto! Che bella tabacchierat 

SiM. È d'argento, sapete. 

Cla. Lo vedo. Me ne intendo anch'io. Quan- 
to vi costa? 

SiM. Un vi ringrazio. 

Cla. Come? 

SiM. Quel garbato marchesino del Forte me 
ne ha fatto, testé un regalo. 

Cla. Che pa?zo ! Gettare il suo cosi mala- 
mente ! 

SiM. Non rha gettata, Tha regalata a me suo 
buon amico e servitore. Eh , voi non cono- 
scete quanto sia amabile quel caro giovi- 
ne; egli è cosi buono, cosi generoso... 

Cla. Si, si, ma colla sua generosità si* è ri- 
dotto alla miseria. 

SiM. Chi dice questo? Egli ha sempre una 
rendita vitalizia da farsi invidiar da piu 
d* uno. 
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Cla. Non temete, che presto darà fine anche 
a questa; ed è sul punto di cederla al cur 
gino Erasto per non so qual meschina 
somma. 

S M, Eh! che questo contratto non si farà. 

Cla. Come! Se Erasto medesimo mi disse ieri 
a sera... 

SiM. Il marchesino ha mutato parere. 

Cla. Mi spiacerebbe per Erasto, che faceva 
un bcH’affare, e rimediava alla corbelleria 
fatta del vitalizio. 

SiM. Gli sta bene... vuol tulio perlai, ò co- 
si interessalo .. Credete, cugina, per modo 
d'esempio, ch'egli aspiri alla mano di vo- 
stra figlia perch’egli sia di lei invaghito? 
No signore, soltanto per interesse!... Vo- 
lete una presa di tabacco? 

Cla. Grazie. (Lo prende) Eh, non temete, no, 
cugino, che se egli non acconsente a quan- 
to gii ho proposto, questo matrimonio non 
si farà. 

Sivi. E in fatti, quanto sarebbe per voi piu 
giovevole un genero docile, amoroso, che 
vi riguardasse qual madre, che non s’inge- 
risse per nulla ne’ vostri affari, che infine 
sposasse vostra figlia per solo amore, ri- 
nunziando alla' bassa idea della dote! 

Cla. Eh... tale sarebbe sempre stata la mia 
intenzione. Ma dove si trova al di d’oggi 
un uomo cosi disinteressato?.. 

SiM. Io l’avrei bello e pronto, se fossi sicuro 
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dcFIa vostra approvazione, e se non te- 
messi... 

Cla. Cfiè, voi* forse, cugino... 

f)iM. lo no, non sono organizzato pel matri- 
monio. 

Cla. e chi dunque? 

SiM. Un uomo assai più giovine di ne e di 
mio fratello, un uomo che si adatterebbe 
ad ogni vostro volere, inflne il raarchesino 
del Forte, il quale è innamorato di vostra 
figlia, e credo che ne sia teneramente cor- 
risposto. 

. Cla. Mi meraviglio di voi , cugino, che ve- 
niate a proporrai un tal fior di virtù. 

Snr. Perchè? Egli è nobile... 

Cla. Ma discolo. 

SiM. Possiede diecimila lire di rendita... 

Cla. Non gliene basterebbero ventimila. 

Slvi. è amabile, buono, generoso... 

Cla. Finiamola. È un pezzo ch’egli m’im- 
portuna, e vi ripeto che mi meraviglio di 
voi... 

SiM. Via, non vi alterate. Io parlo per il be- 
ne che vi porto, perchè vorrei veder feli- 
ce vostra figlia. Prendete una presa di ta- 
bacco. 

Cla. No, no, grazie. 

Sivi. Osservate che begl’ intagli ! ( Le dà la 
scatola) 

Cla. (Prendendola) Vedete come getta il suo! 

SiM. Eh, bagattelle! E così, questi giovani 
si adorano... 
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Cla. Simone, vi prego di non parlarmene 
più, altrimenti ci disgusteremo. 

SiM. Voi non conoscete il vantaggio che ri- 
cavereste dallo sposare vostra figlia con... 

Cla. Ah, ho inteso, volete farmi inquietare 
assolutamente?.. È me^dio che me ne va- 
da. [Va via colla scatola) 

SiM. Ma ascoltate, ditemi... La scatola... {Va 
per seguirla) 


SCENA VI. 

Erasto e detto. 

Eua. Signor fratello, una parola? 

SiM. Ora non posso. 

JEra. Fermatevi, voi dovete ascoltarmi. Che 
affari avete voi col marchese del Forte? 

SiM. Io non debbo rendervi questi conti. 

Era. Si, che lo dovete, fratello indegno. 

SiM. Non mi perdete il rispetto, altrimenti... 

Era. li vostro notajo mi disse tutto. Voi mi 
avete tradito, assassinato: avete comprato 
la rendita vitalizia. 

SiM. Chi la fa, Taspetta. Voi avete fatto sen- 
za di me il vitalizio , ed io ho comprata 
la rendita senza di voi. Vedremo in segui- 
to chi avrà fatto il miglior negozio. 

Era. Il cielo punirà, spero, il tuo tradimento! 

SiM. 11 cielo... 
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Era. Forse oggi stesso ti pentirai del tuo 
bel contratto. 

Si;V. E come, di grazia? 

Era. Si, sappilo per tuo tormento. Quello 
scioperato ha insultato ieri un giovane uHì- 
ziale, oggi si batteranno, e forse pagherà 
il fio della sua impertinenza. 

Sjm. Oh Dio! che dite? Cielo!.. Un duello!.. 
Con chi?... Presto.... per pietà! Ditemi 
dove ? • 

Era. Non lo so, e se anche lo sapessi, non 
vi direi nulla. 

SiM. Ah uomo snaturato! Tu gioisci del pe- 
ricolo in cui si trova un tuo simile!.. 

Era. Io gioisco nel veder punito un avaro 
tuo pari. Chi la fa, T aspetta. Vedremo in 
seguito chi avrà fatto il miglior negozio. 
(Esce) 

SiM. Un duello! Dio! Novantamila lire in un 
giorno!.. Ah che fo!.. Corriamo... Ingra- 
to! pensa a me prima di arrischiar la tua 
vita. Oh Dio! che mi par di vederlo là sul 
terreno... No... no... Le mie novantamila 
lire!... Ferite me piuttosto, me... Cola! 
( Chiamando) Cola! Oh Dio! non ho più 
fiato ! 
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SCENA VII. 

Cola e detti. 

Cola. Ch'è stato? Che avete? Vi sentile male? 
SiM. Si, male al cuore!... Cola, dimmi, sai 
tu Fabitazione del marchese del Forte? 
Cola. La so. 

SiM. Presto, accompagnami. 

Cola. Ma qual novità?.. 

SiM. Si tratta della sua vita... Un duello!... 
Cola. Un duello! Ah le mie povere seicento 
lire! E se muore, chi mi pagherà? 

SiM. Come! tu pure!.. 

Cola. Si... io questa mattina gli ho prestato 
seicento lire, tutto il mio capitale, e sen- 
za un soldo d'usura. 

SiM. Presto, corriamo.... Forse saremo an- 
cora in tempo d'impedire... 

SCENA Vili. 

Leone e delti. 

Leo. Eccomi... 

Cola ) abbracciano) 

Leo. Ch'è stato? Impazzite? 

SiM. Crudele! Senti come palpita il mio cuore! 
Cola. Senta come batte anche il mio! 
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Leo. Che scene son queste? 

SiM. Scene terribili per un cuore sensibile. 

Cola. Scene arcitragiche per un’anima sen- 
timentale. 

Leo. Io non v’intendo. 

SiM. Non intendete, giovine snaturato? Cosi 

. corrispondete a tanto amore? Sarà questa 
la ricompensa per l’interesse ch’io pren- 
do alla vostra felicità? 

Cola. Questa è la circospezione con cui trat- 
tate i nostri capitali?.. 

Leo. Terminiamo le celie, di che si tratta? 

SiM. E avete il coraggio di domandarmelo? 
Son pochi istanti eh’ io vi affidai tutte le 
mie sostanze, e deggio già palpitare di per- 
derle tutte ad un trailo? 

Cola. Sono pochi minuti ch’io vi diedi il 
mio sangue, e dovrò già temere di restare 
svenato? 

Leo. Il diavolo mi porti se intendo nulla. 
Mi pare che facciate la commedia. 

SfM. Sappiamo tutto, la vostra imprudenza, 
il duello... 

Leo. Il duello? 

SiM. Si, il duello. Ma colui dovrà prima pas- 
sare per il mio corpo anziché ferirvi. La 
vostra vita è mia... 

Cola. È nostra: anch'io ne possiedo una pic- 
cola parte. 

SiM. Nessuno ha più dritto di togliervela. 

Leo. Eh! calmatevi una volta. Chi vi disse..,. 
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SiM. Chi è di tutto informato. 

Leo. Ma se non è vero. 

SiM. No, invano tentate ingannarmi. Io già 
non u lascio più: vi seguirò per tutto. 
Vedremo chi avrà forza di staccarmi da voi. 

Cola. Ancor io mi attaccherò a qualche cosa. 

Leo. Ma via, cessate, non fate strepilo; vi 
racconterò tutto. Un uHìziale mio amico 
ieri sera al caffè parlò male di vostra cu- 
gina... la chiamò usuraia , io gli risposi 
per le rime, c’insultammo a vicenda, c 
stamane dobbiamo batterci. 

SiM. Ah ! 

Leo. Ma alla sciabola: sarà una cosa da nulla. 

SiM. Da nulla? Ah sconsigliato !.. Voi non 
dovete... Non potete... I doveri più sacri... 

Leo. Che doveri?.. Io non ho figli, non ho... 

SiM. Avete me figlio della disperazione , se 
mai periste. 

Cola. Ho anch’io dritto a questa parentela. 

Leo. Davvero che mi fate ridere. 

Shvr. Ridi, ridi pure, tigre spietata! Ma non 
godrai più a lungo del mio tormento. [Lo 
afferra) Cola, chiudi per di fuori la porta 
a doppio giro di chiave. 

Cola. Subito, a doppio giro, c anche la por- 
ta di strada. {Esce e chiude) 

Leo. Insomma, lasciamo gli scherzi. 

SiM. Scherzi?.. Voi non uscirete di qui per 
luti’ oggi. 

Leo. Eh via!... 
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SiM. Vi dico di no. 

Leo. Terminiamo, altrimenti getterò abbasso 
la porta. 

SiM. Ed io griderò, strepiterò, chiamerò la 
vostra innamorata, sua madre, la questu- 
ra, tutto il mondo: farò palese a tutti il 
pericolo in cui siete. 

Leo. Eh Onìamola : finora ho secondato lo 
scherzo, ma adesso vi dico sul serio che 
non facciate alcun rumore, e che mi la- 
sciate partire, altrimenti... {Minacciandolo) 

SiM. Uccidetemi, ma di qui non si esce. 

Leo. Eh giuro al cielo, la getterò abbasso. 
{Fa forza alla porlU) 

SiM. E io griderò: Aiuto! Aiuto! 

Leo. Ho inteso! Primo piano basso... termi- 
nerò io le quistioni {Salta dalla finestra a 
dritta) 

, SiM. Ah ! son morto ! (Sviene) 


FINE dell’atto SECONDO. 


ATTO TERZO 

Sala come nell’ atto precedente. 



SCENA I. 

Cola ed Emilia. 

✓ 

Emi. Mio Dio! Che sento! E voi Tavete la- 
sciato partire! 

Coi A. Vi dico eh* è saltato giu dalla fine- 
stra. È vero eh’ è un primo piano basso, 
ma ciò non ostante poteva rompersi 4’osso 
del collo. 

Emi. Ed ora si batterà... voglio andar io... 

Cola. Che dite, signorina? Vi par conve- 
niente... e poi non l’ho potuto ritrovar 
io , e sì credo d’ aver camminato la mia 
buona parte. 

Emi. Ma il signor Simone?... 

Cola. Appena rinvenuto dalla sorpresa e dal 
. dolore è uscito meco per andare in trac- 
cia del signor Leone, io da una parte ed 
egli dall’ altra : spero che sarà stato più 
fortunato di me, e che 1’ avrà ritrovalo. 

Emi. Crudele ! Ingrato ! Non merita l’ amore 
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che io gli porto. Voglio dimenticarlo a 
qualunque costo. 

Cola. Brava! Dimenticatelo: cosi potessi far- 
lo anch'io. 

Emi. Cola, te ne prego, va, informati, cer- 
calo di nuovo. Non mi lasciare più a lun- 
go in questa terribile angustia. 

Cola. ,L’ha bello e dimenticato.) 

SCENA II. 

Erasto in osservazione e detti. 

Cola. Signorina, vi dico che non reggo più 
in piedi dalla stanchezza. 

Emi.' Tieni queste venti lire, te le dono, pur- 
ché tu mi porti tosto notizie del mio Leone. 

Eoa# .(Del suo Leone? Buono! ) 

Cola. Bene, per compiacervi, correrò di nuo- 
vo, m" informerò... (Prende la moneta) 

Era. ( Ah ladro ! ) 

Emi. Mi raccomando. Abbi compassione.... 
Vedi in quale stato sono... povera me!., 
povero il mio Leone! (Esce piangendo) 

Cola. Io sono stato un asino, una bestia, 
che ho arrischiato il mio denaro cosi paz- 
zamente, io che lo pregai ad accettarlo... 
io che forse non avrò più un soldo!.. Il 
diavolo mi porti!., portami, diavolo!! 

Era. [Lo'prmde pei capelli) Ti manderò io 
air inferno. 
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Cola. Misericordia!.. Vi aveva preso per il 
demonio. 

Era. Dammi le venti lire. 

Cola. Ma io... 

Era. Dammele, o ti fracasso la testa. (MU 
nacciandolo) 

Cola. Eccole. (Gliele dà) Ma non so con qual 
dritto... 

Era. Col dritto di toglierle ad un ladro e 
renderle alla madre di queirimprudente. 

Cola. Mi meraviglio. Io sono... 

Era. Tu sei un indegno mezzano ch’io scac- 
cio alFìstanlc da casa mia. 

Cola. Mi discacciate? 

Era. Sicuro. 

Cola. Io non servo voi, ma il signor Simo- 
ne vostro fratello. 

Era. Vattene, briccone, prima che io mi pre- 
cipiti. 

Cola. Eccolo appunto. Adesso sentiremo.,,. . 

SCENA HI. 

SiMONE e detti, 

Siitf. {Entra contraffatto e pensieroso) 

Cola. Signor Simone, vostro fratello... 

Slu. Parti. 

Cola. Mi ha licenziato... 

SiM. Va via. 

Cola. Signor Erasto, almeno.... 
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Era. e ancora sei qui?. 

Cola. Ma le venti lire... 

Era. Indegno, vattene, altrimenti... 

Cola. {Da se) Va là, che ti possano preci- 
pitare, [Via borbottando) 

Era. (Con ironia) Che avete, signor fratel- 
lo? Voi mi sembrate molto affannato. 

SiM. Erasto !.. Ho errato, lo confesso. 

Era. Che vuol dir ciò, mio signore? 

SiM. (Si alza) Fratello, la mia situazione vi 
faccia compassione. 

Era. e che posso fare per voi? 

SiM. Voi vedete quanto son pentito della com- 
pra fatta... 

Era. Della rendita vitalizia? Oibò! Un si bel- 
Taffare che mi avete carpito con tanta scal- 
trezza , di cui mi avete a ragione tanto 

* corbellalo... 

SiM. Ho mancato, fratello, lo ripeto, ho abu- 
sato della vostra buona fede, vi domando 
perdono... 

Era. Con permesso. [Va per andare) 

SiM. Fermatevi. Veniamo almeno ad una tran- 
sazione. Mi darete... 

Era. Nè anche un soldo. 

SiM. Ma, fratello... 

Era. Non ho fratelli. 

SiM. Anche con qualche sacrifizio. 

Era. Che sacrifizio! Ognuno deve fare gli af- 
fari suoi. 

Sur. Ma aspettate... 
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Eba. Chi la fa, l’aspelta. Con permesso di 
nuovo... (Vado ad informarmi del duello, 
deve andare assai bene per me ) (Va via 
allegro) 

SiM. Ah ! disperazione ! Che mai feci I Ho 
scontato in un sol giorno tutt’ i miei pec- 
cati ! 


SCENA IV. ' 

Cola e detti. 

Cola. Ebbene, signore, non mi tenete più in 
pena. Che notizie avete? 11 signor Leone?.. 

SiM. Non ho potuto rinvenirlo per quanto ab- 
bia cercato, domandato... 

Cola. Ma come mai?.. 

SiM. Forse il duello dovrà seguire fuori di 
città. 

Cola. E siamo ancora in si crudele incer- 
tezza? 

SiM. Ma io ne escirò, ne escirò a qualunque 
costo, se dovessi... Cielo! {Come coìpilo da 
un nuovo pensi€ì%) Che idea sublime! Se 
mai... Oh me felice! Qual luce di speranza! 

Colà. Ch’è stato? 

SiM. Si, essa ignora il tutto,., potrei,.. 

Cola. Signore... 

SiM. Oh, eccola. 

Cola. Chi? 

Siv!. Parti, lasciami solo. 
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Cola. Il signor Erasto mL ha licenziato, 6 
vorrei che voi... ì 

SiM. Parli, altrimenti... (Lo minaccia) I 

Cola. (Da se) Brutta giornata per me! Ah! S 

quelle venti lire mi stanno proprio sul cuo- I 

re! (Esce) l 

SiM. Qui bisogna mostrarsi ilare e tranquillo, 
altrimenti... Simulazione, assistimi. 

SCENA V. I 

I 

Claudia e detto. 

Cla. (Chiamando) Cola! Cola! Oh scusate, 

Simone, non vi aveva veduto. 

SiM. Volete qualche cosa? 

Cla. Voleva un bicchier d’acqua fresca. 

SiM. Subito. (Va alla porta a chiamare) Cola! 

Cla. Non v’incomodate. 

SiM. Mio dovere. 


SCENA VI. 

Cola e detti 

«• 

Cola. Comandi. 

SiM. Un bicchier d’ acqua fresca per la si- 
gnora. 

Cola. Subito. (La tratta ad acqua fresca.) 
SiM. Ed uno anche per me. 

Coi.A. (Da se) (Altro che bicchieri d’acqua! 
io mi getterei nel pozzo.) (Esce) 
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SiM. Volete accomodarvi, finché... 

Cla. *Non serve. 

SiM. Vi prego... 

Cla. Eh! quante .cerimonie !.. 

SiM. Mio dovere , atiiubilissìma cugina ! La 
rà, la rà, la rò. ( Canlarellando e facendo 
forza di mostrarsi allegro , le dà una se- 
dia^ e seggono entrambi) 

Cla. Siete di buon umore, a quanto vedo. 

SiM. Si, quest’oggi mi sento bene, assai be- 
ne. La rà, la rà. Volete una presa di ta- 
bacco? (Si cerca nelle tasche) Ah! Dio! la 
scatola! Ah! l’ho perduta! ♦ 

Cla. (Ridendo) Come, non vi ricordale più?.. 

SiM. Ah, si, l’avete voi, voi i’ avete, l’avete 
voi. 

Cla. Si, l’ho io, e non voglio già rubarvela. 

SiM. Oh non dico per questo. . mi dispiace- 
va di averla perduta. Anzi siete padrona... 

Cla. Grazie, cugino, l’accetto con tutto il 
piacere. 

SiM. (Anche questo di più! e non posso re- 
clamarla! ) 


SCENA VII. 

\ 

Cola e detti. 

Cola. Ecco l’acqua. 

Cla. Grazie. {Prende il bicchiere e beve) 
SiM. Dà qui. (Beve) Non posso ingojarla. 


( 
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Cola. (Piano a Simone) (Volete che vada al 
caffè per vedere se è ritornato?) 

SiM. (Taci.) 

Coi A. (Un po- più forte) (Ma se il duello...) 

SiM. (Gli getta V acqua in faccia) 

Cola. Ah! 

(Ila. Che fate? (A Simoneì 

S M. (Sforzandosi di ridere) Scherzo, mi di- 
verto. 

CiA. {Ridendo) Povero Cola! 

Cola. (La metto insieme con quella delle 
scarpe!) (Prende i bicchieri e va via) 

SiM. Ah!*ah! ah! (Ridendo) 

Cla. Ma, cugino, mi consolo con voi. Oggi 
siete di un’allegria invidiabile! 

S:m. Ne ho le mie ragioni. Quando si è fatto 
un buon affare... 

Cla. Un buon affare? Di che si tratta? Qual- 
che prestito, qualche compra? 

SiM. Appunto, una compra vantaggiosissima, 

Cla. Davvero? Potrei esserne in società? 

SiM. Perchè no? Fra parenti... Questo non 
sarebbe il primo negozio che facciamo 
insieme. 

Cla. Ditemi dunque che abbiamo di nuovo? 
C’è da speculare? . 

S:M. È già speculato. Cugina, vi raccoman- 
do il segreto. Il marchese del Forte... 

Cla. Ebbene? 

Shvi. Mi ha venduto la sua rendita vitalizia. 

Cla. Che mi dite mai? E vostro fratello?,. 
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SiM. È rimasto burlalo. Se n’ è a^uto per 
male , ha strepitato con me , ha fatto il 
diavolo a quattro. 

Cla. Per quanto T avete rnmnrjaiji2 xw- 
ve anni di rendita. Che vi pare? 

Cla. Non è tanto poco : però è sempre un* 

buon affare. E come vi siete scusato con 
Eraslo ? 

SiM. Ho negalo tutto. Voi sapete quanto egli 
sia puntiglioso. Non vorrei disgustarlo , 
poiché è sempre un fratello. D'altra par- 
te, sia detto fra noi, io ritraggo de’ gran 
vantaggi dal vivere unito con lui. 

Cla. Ma presto o tardi egli scoprirà ogni 
cosa, ed allora... 

SiM. Non temete , farò comparire un altro 
compratore, la rivenderò anche se occorre. 

Cla. Rivenderla? 

SiM. E perchè no? Se vi fosse da guadagna- 
re qualche piccola cosa... 

Cla. Com’è concepita la vendita? 

SiM. Con tutte le cautele possibili. 

Cla. e avete il dritto di cederla? 

SiM. Certamente. Ecco qui, ve la leggerò. 
(Cava di lasca la scrittura) 
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SCENA Vili. 
Emilia e detti. 
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Emi. {Guardando $ua madre) II..* 

Cla. Ebbene, chi? ' 

Eaii. 11 signor Erasto. 

SiM. (Da se) (Ah! son rovinalo!) 

Cla. E perciò sei cosi agitata? 

Emi. Sapeva che voi lo attendevate con pre- 
mura... 

Cla. Eh, non tanta... 

SiM. Entriamo nel vostro gabinetto. 

Cla. Si, è meglio, cosi potremo parlare con 
libertà. 

S)M. Vi prego, Emilia... trattenetelo più che 
potete. 

Cla. e soprattutto non lo lasciare entrare 
da noi. (Escono) 

Emi. Egli è qui! Oh Dio! come mi batte il 
cuore!.. Ah! eccolo. (Si volge mostrando 
d' essere sdegnata) 


SCENA IX. 


Leone ferito leggermente in un braccio , e delta. 

Emi. e avete il coraggio di parlarmi? Par- 
tite, signore, qui nessuno vi cerca, nessuno 
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s’interessa di voi, nessuno... anzi... (Piarti 
ge dirottamente senza guardare Leone) 
.Leo. Emilia... volevate che io riGutassi un 
duello?... Che mi dimostrassi un vile?.. Ah 
no... benedico mille volte la mia ferita... 

Leone! siete ferito pericolosamente?.. Oh 
Dio!,. II braccio... Ma lo vedete che vo- 
lete farmi morir di dolore... 

Leo. No... calmati.... non è nulla.... è una 
piccola graffiatura. 

Emi. Ma tu sei pallido... tu soffri certamen- 
te: per carità, curati... non ti trascurare, 
te ne prego per Taraore... 

Leo. Quanto mi è caro T interesse che tu mi 
dimostri. Ah ! 


SCENA X. 

Cola e detti. 

\ 

Cola. Ah! ah! Eccolo qui! Sia lodato il cie- 
lo! Che vegga! Siete ferito? 

Leo. Leggermente. 

Cola. Ci avete fatta una gran paura. Erava- 
mo tutti palpitanti. Vado ad avvisare il 
signor Simone. 

Leo. No, fermati. 

Cola. E perchè volete farlo penare di più? 
Si tratta di novantamila lire che poteva 
perdere in un sol colpo. 
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EMr. Come ! . 

Cola. Si, certo... 

Leo. Taci, balordo. 

Cola. Non ha egli comprala la vostra ren- 
dita vitalizia? 

Eflii. Clic seiiiu . 

Leo. Parti , birbante, non so chi mi tratten- 
ga dai romperti la testa. 

Cola. 11 braccio ferito... 

Leo. Vattene, indegno, altrimenti... f£o mi-- 
n accia con una sedia) 

CoiA. (Mi bastona con l’altro braccio. Ba- 
sta, ora eh’ è vivo mi pagherà le mie sei- 
cento lire.) (Esce) 

Emi. e voi dite d’amarmi? 

Leo. Emilia, tu mi accusi a torto. Solo per 
riparare a piccioli disordini , per procu- 
rarmi un posto onorilìco e lucroso, io ven- 
detti la- mia ren lita vitalizia. Eccoti in 
questo portafoglio la somma ricevuta. Io 
a te la consegno onde ti sia garante del 
mio ravvedimento. 

Emi. No, no, fitenetela. Chi sa quanti altri 
debiti avrete a soddisfare! No, è inutile, 
signore ; voi siete nato per dilapidare, 
avete venduto tutto , il vostro patrimo- 
nio, la rendita vitalizia, e vendereste me, 
voi stesso e tutto il mondo se lo poteste. 
Eh, mia madre pur troppo me lo disse le 
mille volte , che se io vi avessi sposata, 
sarei stata ben presto ridotta a chiedere 
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Telemosina. Ah no, voi non meritate Tamo-* 
V re che costantemente io nulrWa per voi. 
lo de^o a qualunque costo dimenticarvi. 
Dovesse costarmi la vita , non mi curerò 

più d’ un ingrato cho... F! perchÒ non VÌ 

siete messo un fazzoletto al collo per soste- 
nere il braccio? Cosi vi farà male. 

Leo. No, cara, soltanto i tubi rimproveri mi 
addolorano. 

Emi. e vi pare forse di non meritarli? Che 
farete ora che non avete più nulla al mon- 
do? Mia madre si è protestata, che non 
vuol darmi un soldo di dote; la vostra ren- 
dita era sufficiente per entrambi, ed ora... 
Leo. Calmati, Emilia: spero ben presto di 
ottenere un impiego onorevole e lucroso... 
non mi staccherò più dal tuo fianco. [La 
prende per mano) 

Emf. Fate piano che non urtiate col braccio. 

SCENA XI. 

Si MONE , Claudia e detti. 

CiA. Che vedo! Che fate, signorina? 

Emi. Gli accomodo la ferita. 

Cla. La ferita? 0 Dio! chi è ferito? 

Leo. Io, ma leggermente. Un affare d’onore 
mi obbligò a battermi. 

Cla. (Da se) (Oimè! cominciamo male!) 
SixVi. (Da se) (Un nume mi ha ispiralo!) 
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Leo. Signora , voi mi chiamerete doppiamen- 
te ardito, lo so, ma incolpatene Tardente 
amore che da tanto tempo io nutro per 

r amabile vostra figlia. 

ClA. Niente, ni o ntn ; uifeU t y rt r^ io 

— inu palm e", e soprattutto abbiate cura del- 
la vostra salute. 

Leo. Si gentile premura mi consola non po- 
co, e mi lusinga a sperare... 

Cla. No, no, signor marchese, non vi lusin- 
gate inutilmente: voi non otterrete mai la 
mano di mia figlia. 

Emi. Madre mia, una volta voi non eravate 
tanto contraria ad un tal matrimonio , e 
mi permetteste.... 

Cla. Tacete , scioccarella ! Allora egli era 
ricco, ed un tal matrimonio era per en- 
trambi conveniente : ora ch’egli ha dissi- 
pato tutto il suo... 

Emi. Vorreste in cambio ch’io sposassi quel 
sordido del signor Erasto. 

Cla. Parlate meglio d’ un vostro parente. 
Erasto è un galantuomo che fa onore alla 
nostra famiglia. 

SCENA ULTIMA 
Cola e detti. 

Cola. Signor padrone, signori... Oh che ca- 
so ! che novità ! 
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SiM. Ch’è stato? 

Leo. Di che si tratta? 

Cla. Parla. 

Cola. Il signor Erasto... 

SiM. Ebbene?... 

Cola. È stato messo in prigione. 

Toni. In prigione! 

Cola. Una faccia terribile da carceriere me 
ne ha dato il cortese avviso , ed ha por- 
tato questa lettera per voi. 

S’M. Ma per qual cagione? 

Cola. Non lo so , non me V ha detto ; ma 
sarà pel menar le mani, per quel suo brut- 
tissimo vìzio di bastonar sempre. 

Cla. Povero cugino! Sarà forse... 

Emi. Per qualche bricconata. 1 galantuomini 
non vanno in prigione. 

Cla. Temeraria! 

Leo. Aprite la lettera, cosi sapremo... 

SiM. Si, aprirò, ma tremo... 

Leo Che imprigionino anche voi? 

Cola. £ probabilissimo. 

SiM. Indegno! 

Cla. Ma leggete una volta. 

SiM. ( Apre la lettera e legge ) « Amatissimo 
« fratello! (Ora sono amatissimo) Sono 
V( nelle carceri della questura quantunque 
« innocente. » 

Cola. La solita canzone! 

SiM. {Legge) « Spero che voi verrete...» 

Cola. In prigione con me. 
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SiM. La vuoi fluire, manigoldo! {Legge) a Voi 
<( verrete a ritrovarmi e mi aiuterete per 
« dimostrare ài mondo intero la mia in- 
<( Docenza. Correte dli’istante dal mio av- 
« vocato ; egli sarà il mio difensore, li 
« mio perverso destino volle eh’ io canv- 
c( biassi al caifè un biglietto tla venti lire 
c( falso, che presi a quel birbante di Cola.» 

Cola. Quello ch’ebbi da voi? {Ad Emilia) 

Emi. Quello ch’ebbi da voi? Claudia) 

Cla. Quello ch’ebbi da voi? (ASimone) 

SiM. Quello ch’ebbi da voi? {A Leone) 

Leo. Da me ?... 

SiM. No , no , da voi non ebbi mai denari, 
ma da qualcheduno lo avrò avuto certa- 
mente. 

Cla. Povero Erasto ! Ed egli ne porta la 
pena. 

Cola. (Da se) (Gli sta bene: me l’ha carpito 
per forza. Ci ho gusto, gli sta bene.) 

SiBi. (Legge) « A quel birbante di Cola; per 
c< mia fatalità si trovava a me Vicino un 
« inumano commesso, che sentendo il mio 
c( diverbio col caffettiere, s'impadronì del 
c( biglietto, e mi arrestò all’istante, trat- 
te tandem! come un malfattore.» 

Cola. (Gli sta bene: voleva mangiarselo lui, 
gli sta bene.) 

SiM. {Legge) « Nel mio primo esame verbale 
« deposi come mi pervenne quell’ infernale 
« biglietto , e spero che quel briccone di 
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c( Cola sarà immediatamente arrestato. Rac- 
« comandandomi alle vostre fraterne pre- 
ce mure , sono il vostro affezionatissimo^ 
c( eccetera, eccetera. » 

Cola. Oh povero me! 

SiM. Ti sta bene, briccone, ti sta bene. 

Cola. Mi sta male!.. Ma io accuserò la si- 
gnora Emilia, la signora Claudia, voi (a 
Simone)y e lutto il mondo. 

E.UI. Misera me! 

SiM. Che dici, traditore! 

Cla. Non ci mancherebbe altro! 

Leo. Calmatevi, signori, m’impegno io d’acr 
comodare ogni cosa. 

Emi. Bravo!.. 

Cla. 3Ii raccomando!.. 

SiM. Per carità !.. 

Leo Non temete, sarà cosa da nulla : tutto 
al più Cola resterà per qualche giorno in 
prigione. 

Cola. Bell’ accomodamento ! 

Leo. Yado intanto ‘per far liberare al più 
presto il signor Erasto! 

Clv. Bravo! non perdete tempo. 

Emi. Non c’è poi tanta premura. 

Leo. Ah signora, se prima di partire mi con- 
solaste con una sola parola... 

Cla. No, caro signor marchese, voi mi chie- 
dete r impossibile. 

Emi. Madre mia ! 11 signor Erasto è in pri- 
gione, Volete farmi sposare un carcerato? 


% 
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Cla. Zilto là, scimunita. 

Leo. Signor Siraone, aiutatemi a persuader- 
la. Voi più che altri dovreste interessarvi 
alla mia sorte. 

SiM. E che c’entro io? 

Leo. Si , perchè se io non possiedo la mia 
diletta Emilia , mi vedrete in breve tempo 
miseramente morire. 

Siivi. {Freddamente) Servitevi come vi piace. 

Cla. (Morire!) (Da se) 

Leo. (il Simone) E in tal caso perdereste la 
rendita vitalizia. 

SiM. No , grazie al cielo ! Non perderò più 
nulla. Io non ho più che fare con voi. Ho 
ceduto il contratto alla signora Claudio. 

Leo. (Che ascolto!) (Da se) 

Sii!. Ho dovuto perdere diecimila lire, che 
piangerò per diecimila anni ; ma almeno 
non proverò più le terribili angosce che 
ho sofferto quest’oggi per cagion vostra. 

Ehi. Come, madre mia, voi avete comprato. .1 

Cola. (Ha fatto un buon negozio.) (Da se) 

Cla. Signor Simone, che bisogno v’era di pa- 
lesare.... 

Lteo. Ascoltatemi , signora. Questi saranno 
gli ultimi delti di un uomo disperato. Voi 
non volete a verun patto accondiscendere 
alla mia unione con vostra Gglia: ebbene» 
io morirò , ma mi sarò almeno vendicato 
della vostra avarizia. 

Cla. Che dite ? 
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Leo. Si, voi perderete in un istante la som- 
ma che avete sborsata, ed io mi ucciderò 
sotto i vostri occhi medesimi. {Cava una 
pistola) 

Emi. Ah Leone! 

CÒLA. Ah le mie seicento lire! 

SiM. No, no, per carità! Ammazzatevi fuo- 
ri di casa, altrimenti saremo accusati di 
omicidio. 

Cla. Dio! Fermatevi, voi volete la mia rovina. 

Leo. Lo sperate invano. (Si mette la pistola 
alla bocca)- 

Tutti. Ah! 

Cla. É vostra moglie! {Spingendogli Emilia) 
È vostra moglie! . ma non morite, per ca- 
rità. 

Leo. Oh me felice! Mia Emilia!... {V ab- 
braccia) 

Emi. Perchè, crudele, spaventarmi cosi? 

Leo. Per ottenerti. Signora, per provarvi il 
mio ravvedimento, ecco la somma ricevuta 
dal signor Simone. {Le dà il portafoglio) 

Cl\. (Meno male.) (Da 5C, poi forte) Paghe- 
rò io i vostri debiti. 

Cola. Pagherete anche le mie seicento lire? 

Cla. Si, ma però con la diminuzione dovuta 
ad un tuo pari. 

Cola. (Da se) (Compimento dell’opera.) 

SiM. E le mie diecimila lire?.. 

Cla. Sono contratti e non si annullano più« 
Ma a proposito! E mio cugino Eraslo?.. 

14 
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Leo. Sarà pure questa una lezione per lui. 
Lasciamolo in prigione finché sia fatto il 
matrimonio. 

Cla. Facciamolo subito. ( Prende Emilia a 
parte) Figlia, le lo raccomando, pensa che 
la sua morte sarebbe la nostra rovina. Abbi 
cura di lui, non lo fare arrabbiare. Bada 
alla sua salute in tutto c per tutto. 

Emi. Non temete, lo farò vivere a lungo per 
l’interesse della famiglia. 


FINE DELLA COMMEDIA. 



DRAMMA STORICO IN QUATTRO ATTI 
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PERSOINAGGI 


PRINCIPE D’ÈCKMUL, maresciallo 


ENRICO 

OSCAR 


I suoi figli 


ROSCKl, capitano. 

ALEXINA, sua figlia. 

ROVNA, governante. 
STANISLAO, serva. 

ODOARDO, aiutante maggiore. 
DELMONT, capitano. 
ARMANO, colonnello. 

Un aiutante. 

FORTZ, sergente. 

Ordinanza. 

MINCO, locandiere. 

Soldati. 

Tamburo. 


Ufflziali 

della 

grande 

armata 


La scena è nella Volinia, nelle vicinanze 
di Vilna, L epoca nel 1812 . 
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ATTO PRIMO 

Sala di uiT osteria dì campagna 


SCENA I. 

Rovna c Alexina incontrando Roscki e Stanislao 
che vengono dal mezzo. 

Rov. Ah! eccolo ! 

Ale. Padre, padre mio! (Lo abbraccia) 

Ros. Mia Alexina! Finalmente ti stringo al 
seno. Buona Rovna!.. 

Rov. Caro padrone! 

Sta. e a me, signorina, non dite nulla ? 

• Ale. Stanislao, mio vecchio amico! {Lo ab- 
braccia) 

Sia. Che siate benedetta! Come vi siete fat- 
ta bella! 

Rov. Accomodatevi. ( Prende due sedie, Ro- 
scki e Alexina siedono ) 

Ros. Il vostro viaggio ?.. 

Ale. Fu ottimo. 

Rov. Ah si, ottimo ! Potete bene immagi- 
narvi ! Soldati da tutte le parti , cavalle- 
ria, fanteria, cannoni... 

Ale. Però , trovammo per tutto la lealtà e 
la cortesia. 
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Sta. Lo credo bene: i militari sono sempre 
cortesi col bel sesso. 

Ros. Mia diletta Alexina! Io non voleva ac- 
consentire a questo tuo viaggio, benché mi 
sia ora dolcissimo il rivederti. 

Ale. e volevate togliermi il contento di ab^ 
bracciarvi prima della vostra partenza per 
una guerra si pericolosa? 

Rov. Vuol dire che sarebbe stato assai me- 
glio che il padrone fosse venuto da noi ; 
ma non glielo hanno voluto permettere. 
Pazienza. Comandi chi può ed obbedisca 
chi deve!... 

Ros. Si, figlia mia, se tu pazientavi ancora 
qualche tempo, avrei per certo ottenuto il 
sospirato permesso. Oh! dimmi, che fan- 
no i nostri amici?.. 11 vecchio pastore?.. 

Ai.e. Da un mese piangiamo la sua perdita. 

Ros. Oh! che mi narri ! Povero amico ! Tu 
non me ne avvisasti neiTultima tua lettera. 

Ale. Non voleva ofiliggervi. 

Ros. In fatti la sua morte mi è di sommo 
cordoglio. 

Ale. Lo fu per noi tutti. 

Ros. Tu avevi in lui un secondo padre.. 

Ale. Quante perdite in poco tempo! La ma- 
dre, r unico fratello... 

Ros. Ah' si ! Gli. avvenimenti politici cagio- 
narono molte disgrazie alla nostra patria 
e all’Europa intera; ma in breve noi ot- 
terremo il maggior de’ compensi: l’indi- 
pendenza del nostro paese. 


\ 
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Sta. Potremo Gnalmente andar di nuovo su- 
perbi del nome di Polacchi I 

Ros. Mio figlio versò il sua sangue per una 
causa si santa ^ e noi non dobbiamo che 
gloriarcene. 

Ale. Povero Paolo! {Piange) 

Rov. Ma via, signori, non parliamo più di 
melanconie in un istante di consolazione. 

Ale. Padre mio, partirete voi presto? 

Ros. Noi sappiamo di certo; si attendono gli 
ordini deir imperatore . ma probabilmente 
fra qualche giorno... A proposito , mi fu 
detto che il nostro villaggio fu molestato 
da qualche disordine nel passaggio del ter- 
zo corpo d* armata... anzi io era perciò in 
qualche inquietudine. 

Ale. Fu cosa di poco rilievo. Alcune dispu- 
te fra militari.... 

Rov. Cosa di poco?.. Vi furono tanti morti, 
tanti feriti... e anche il povero... 

Ale. {IHano) Taci. 

Rov. Ah! si... {Rimettendosi) 

Ros. Che vuol dir ciò? Vi sono dei misteri 
per me ? 

Ale. No, ma.... 

Rov. Ma... ma!... dice bene il padrone: per 
un padre non vi debbono esser segreti, e 
fareste bene a raccontargli il tutto. 

Ros. Alexina!.. 

Ale. Padre mio, perdonatemi... Io... non vi 
scrissi nulla di ciò , perchè ne fui calda- 
mente pregata... 
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Rov. Egli fìon voleva che si sapesse,.. 

Ros. Ma chi? 

Rov. Il giovane uffiziale... il francese... che..%. 
Ma, via, signorina, ditegli ogni cosa.... 
Finalmente non c’è male alcuno. 

Ale. Venti giorni or sono , essendo di pas- 
saggio molta truppa pel nostro paese, ven- 
ne un giovine uffiziale alla nostra abitazio- 
ne, fornito d’iin biglietto d’alloggio: egli 
dovea partire la dimani. La sera stessa dei 
suo arrivo, egli fu condotto alla nostra ca- 
sa tutto bagnato di sangue, e pericolosa- 
mente ferito. Noi gli apprestammo, tutti i 
soccorsi necessarii, e mercè le nostre pre- 
mure, l’assidua cura del nostro chirurgo, 
in breve tempo egli ricuperò le sue forze, 
e per raggiungere il suo corpo , volle ad 
ogni costo partire, abbenchè non del tutto 
ristabilito. 

Ros. E perchè celarmi tutto ciò? 

Ale. Partendo, egli ci scongiurò di nascon- 
dere a lutti la sua funesta avventura , e 
noi stessi ignoriamo la fatale cagione del- 
le sue ferite. 

Ros. Il suo grado? 

Ale. Capitano... 

Rov. E aiutante di campo del maresciallo 
principe di Eckmùll. 

Ros. Il suo nome? 

Ale. Ce ne fece pure un mistero, mostrando 
desiderio di rimanere sconosciuto. 
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Rov. il signor Enrico... ecco quanto ne sap-* 
piamo. 

Ale. Al suo contegno però egli mostrava 
appartenere ad una cospicua famiglia.. 

Rov. Si, certo; e poi non vi ricordate che 
il suo servitore si. lasciava spesso sfuggi* 
re il titolo di conte ? Ma io non ho mai 
potuto comprendere il motivo di tanto mi- 
stero. 

Ros. Forse qualche duello.... 

Rov. Certo, dev’essere cosi; l’ho inteso io 
stessa lamentarsi d'un tale che l’aveva of- 
feso ingiustamente. 

Ros. S’egli è un aiutante del nostro mare- 
sciallo, mi sarà facil cosa il rinvenirlo. 

Ale. Lo credete, padre mio? {Con ansietà) 

Ros. Alexina!.. Avresti tu obbliato i doveri 
d’onesta fanciulla? 

Alè. Ah no !... ma... 

Rov. Ma si sa che in queste occasioni si 
stringe una forte amicizia, perchè la gra- . 
titudine, la riconoscenza.... Ma niente di 
male, ve n’accerto io. 

Ros. Mi giova il crederlo. 

Ale. Egli era si buono, si gentile... 

Ros. Eh, tiglia mia , tu non conosci quanto 
sieno pericolose' tali qualità, allorché sono 
possedute da un seduttore. 

Sta. Non di rado gli uffiziali francesi fan pa- 
gar ben caro alle fanciulle il prezzo della 
loro amabilità. 
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Rov. Ma qui non sianao a tal caso,' ne fo 
fede io. Quel giovine era sì buono , ^ si 
cortese, mi trattava con tanto rispetto... 

Ros. Basta così: tratteniamoci ora della fe- 
licità di trovarci riuniti. {Al^raccia Alexina) 

Alr. Mio buon padre, quanti stenti, quanti 
nuovi pericoli siete per affrontare! 

Ros. Ne temi tu forse? Figlia d’un vecchio 
soldato devi già da gran tempo esser ras- 
segnata a perdermi un di o l’ altro sul canr- 

' po deir onore: 

Ale. Padre, tacete per pietà! E che sarebbe 
di me mìsera orfana, senz* alcun appoggio 
sulla terra ? 

Ros. Ti resterebbe Taiuto del cielo, che non 
abbandona mai grinfelici. 

Rov. Ma eccoci qui di nuovo colle malinconie! 

Sta. Che morire e . non morire? Voglìam tor- 
nare con tante pellicce di Russia da ve- 
stire tutto il nostro villaggio. 

Ros. Ma è d'uopo che per poco vi lasci. 

Ale. Si presto ? 

Ros. Debbo condurmi dal colonnello , onde 
ottenere la permissione di restar Tintiero 
giorno con voi. 

Rov. Quanti permessi, e sempre permessi! 

Ros. Stanislao, chiamami Toste. 

Sta. Subito. {Esce) 

Ale. Tornerete presto? 

Ros. Air istante. 

Rov. Si, si, non tardate, perchè con questi 
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. benedetti militari... Chi va, chi viene... Se 
tutti fossero come il signor Enrico , alla 
buon'ora; ma vi sono certi belli amorini... 

SCENA II. 

♦ 

Minco, Stanislao e detti. 

Min. Eccomi ai vostri comandi. 

Ros. Signor locandiere , dovendo per qual- 
che poco allontanarmi, vi raccomando que- 
ste donne: ch'esse non siano per nulla mo- 
lestate. / 

Min. Oh figuratevi ! Come vi piacciono , si- 
gnore, le stanze che vi ho assegnate? 

Ale Sono buone. 

Rov. Si, buone! Sono però, umide, oscuris- 
sime, con pessimi mòbili... : 

Min. Ma, mia cara signora, non siam mica 
a Varsavia, siamo in un piccolo' villaggio. 

Ros. Egli ha ragione, e bisogna contentarsi. 

Min. Viva il bravo signore, e con lui tutti i 
nostri compatnotti.;. Cosi parla un buon 
Polacco: non c'è di meglio, contentiamoci 
di questo. Ma questi signori francesi non 
sono per nulla ragionevoli: vogliono quel 
che vogliono. • 1 

Ros. Ma che foste forse molestato dalle no- 
stre truppe? 

Min. Molestato , no : fui bastonato non ha 
molto, ma fu per un malinteso. Io parlo 
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francese come posso parlare il polacco. 
Solo mi manca la conoscenza di gramma- 
tica, Taccento, T esercizio delta lingua. Si 
signore, che giorni sono mi capitano due 
uiTiziali, non so di qual nazione, che par- 
lavano il francese a modo loro; io lo par- 
lavo a modo mio , e per conseguenza non 
potevamo intenderci. Vedendo che la lo- 
quela non bastava , ricorsero alla pantomi- 
ma. {Fa cenno di bastonare) 

Sta. £ furono subito intesi. 

Min. lo credo di si, ma con mio discapito. 
Del resto, signor capitano, voi potete par- 
tire tranquillo come se foste in casa vostra. 

Ros. Per maggior sicurezza, vi lascerò Sta- 
nislao fino al mio ritorno. 

Rov. Oh bravo ! 

Sta. Evviva! Eccomi divenuto vostra guardia 
del corpo, e niente paura, perchè i miei 
son mustacchi bianchì, ma che spesso an- 
nerirono al fumo del cannone. . 

Ros. Addio, mia Alexina. 

Ale. Rammentatevi che vi attendiamo ton 
impazienza. 

Ros. Ritornerò il più presto possibile. Sta- 
nislao, mi raccomando. . 

Sta. Capitano, è data la consegna vita per 
vita. Ho per rappunto stamane affilata la 
mia sciabola ! 

Min. Per il pranzo poi, mi ordinerete a vo- 
stro piacimento... 
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Res. Al mio ritorno. Addio di nuovo. {Ab- 
braccia Alexina ed esce) 

Min. Signore, io vado ai miei fornelli. Se 
mai vi occorre qualche cosa , non avete 
che a comandarmi. 

Ate. Grazie, buon uomo. 

Sta. Si, si, vattene pure, che in un caso ci 
son qui io. 

Min. Va bene. Vi bacio le mani , signore; 
vi saluto, caporale. (Esce) 

Rov. Sarete alla fine contenta, o signorina. 
Eccoci alla grande armata; ma chi sa poi 
Se potrete esser del tutto soddisfatta, poi- 
ché è ben didicile in mezzo a tanta gente 
rinvenir chi si desidera. 

Ale. e credi tu forse...? 

Rov. lo credo che se mai per caso rivede- 
ste il signor Enrico , non V avreste certo 
per una disgrazia. 

Ale. Io non penso a lui : solo mi . sarebbe 
grato il saperlo interamente risanalo del- 
le sue ferite... 

Sta. Per ferirlo nuovamente co’ vostri begli 
occhi, e questo non sarebbe altro che pan 
restituito. 

Ale. Che intendi tu di dire? 

Sta. Che i nostri uflìziali nelle convalescen- 
ze non hanno altro nemico, a combattere 
che le belle fanciulle, e spesso ne riman- 

. gono vincitori. 

Ale. Lasciamo, vi prego, un tale discorso. 
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Rov. Lasciamolo pure; ma se Stanislao vo- 
lesse, ne potremmo avere una pronta no- 
tizia. 

Sta. In qual maniera? 

Rov. Andando tu al quartier generale del 
principe diEckmull, eh’ è a sola mezza le- 
ga di distanza, e informandoti qual de’ suoi 
aiutanti si chiama Enrico... 

Sta. Alto là, per mille bombe! Questa non 
è mia ispezione: mentre devo guardar la 
fortezza , volete eh’ io vada ad esplorare 
il nemico? 

Ale. Cessate, Rovna, cessate... Non ci per- 
mettiamo maggiori imprudenze. 


SCENA III. 

Mingo, Oscar, Delmont e detti. 

Min. Per di qua, monsù... 

Ose. Oh per bacco! Delle signore! BelT in- 
contro! M’inchino umilmente. (Saluta) 
Del. Sono schiavo al bel sesso. 

Rov ) ^ saluto) 

Ale. ( Che vedo! ) 

Rov. (Ch’è stato?) 

Ale. (Cielo! qual somiglianza!) (Piano a 
Rovna ) 

Rov. (Si, è vero. Somiglia al signor Enrico! 
Cospetto ! ) (C, s.) . - - 
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Del. (Piano ad Oscar) (Oh colonnello, come 
vi sbirciano ! ) 

Ose. (Piano a Delmonl) (Saranno forse mie 
antiche conoscenze.) Mi è lecito di chie- 
dere a queste signore se sono polacche? 

Ale. Per Tappunto. (La stessa sua voce!) 

Del. (Piano ad Oscar) (Colonnello, questa 
ragazza vi adocchia con gran curiosità.) 

Ose. (Lasciami fare.) Non vorrei meritare la 
taccia d'indiscreto; ma bramerei sapere 
se seguite la nostra armata. 

Ale. Son venuta per abbracciare mio padre, 
il quale da molto tempo non rivedeva, es- 
sendo egli uHìziale deirarmata francese. 

Sta. 11 capitano Roscki nel trentottesimo di 
linea. 

Ose. Godo che mi si dia Tenore di conoscere 
la figlia di un^nostro camerata. Per dire il 
vero , dalla vostra bellezza e dalla vostra 
amabilità io aveva arguito che foste venu- 
ta a confortare qualche amante infelice... 

Ale. Signore...! 

Rov. Simili frasi...! 

Ose. Niente di male, nonna mia. Sapete voi 
quante signorine, belle al pari di questa 
adorabile creatura, hanno seguita la sorte 
dei nostri prodi? lo stesso fui non ha mol- 
to perseguitato da tre dee terrestri che mi 
seguirono per molto tempo e formavano 
la mia guardia del corpo. 

Ale. Permettete... lo non sono abituata ad 

15 


— 226 — 

ascoltare un simile linguaggio. (Va via in- 
chinandosi) 

Ose. Ma se... 

Rov. Signor uffiziale, meno spirito, e più ci- 
viltà. (Esce) 

Sta. (Se non fosse un colonnello!..) (Seduta 
ed esce) 

Ose. Quante smorfie! 

Del. Che rustica gente! 

Min. Gente che non sa vivere! 

Ose. Alla maniera con cui mi guardava la 
giovine, io credeva d’aver fatto breccia... 

Del. Infatti mi pareva... 

Min. Pareva anche a me... 

Del. Ho capito, si sarà sdegnata perchè a- 
vete nominato delle altre innamorate... 

Min. Certo, sarà per gelosia. 

Ose. E che c’entri tu, buffone? 

Min. C’entro... perchè mi dispiace... signor 
monsù... 

Ose. Taci là, marmottone ! Dacci da. man- 
giare, e finiamola. 

Min. Si, signore, favorisca d’ordinare. 

Ose. Porta quello che vuoi, purché tu faccia 
presto. 

Del. Bada soprattutto che il vino sia buono. 

Min. Il migliore, monsù. Vuole favorire in 
un’altra stanza? 

Ose. No, qui stiamo bene. 

Min. Ma qui saranno incomodati da chi va^ 
da chi viene. 
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Ose. Non importa, voglio restar qui. 

Min. Ma... 

Ose. Parti, 0 ti taglio le orecchie. 

Min. Non s’incomodi, monsù. {Esce in fretta) 

Ose. Maggiore, che dite dell’incontro che 
abbiamo fatto con quelle riservatissime si- 
gnore? 

Del. Quella è gente rozza, a cui non è an- 
cora giunta la nostra civilizzazione. 

Ose. Però io scommetto che se avessi ma- 
nifestato loro il mio grado e la mia na- 
scita, avrebbero cambiato linguaggio. 

Del. Certo. 

Ose. Maggiore, non lo dico per millanteria, 
ma se io avessi solo un giorno di tempo, 
vi farei veder come saprei addomesticarle. 

Del. Già me Timmagino: la giovane con le 
smorfie, la vecchia col denaro. 

Ose. Chi ha denaro ha le buone grazie delle 
belle , sentenza infallibile. 

Del. Però vi ha ancora certa classe pregiu- 
dicata che non si lascia si facilmente per- 
suadere da ragionamenti così convincenti. 

Ose. Gente inutile alla società. 
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SCENA IV, 

Minco, Servi con tavola apparecchiala, e delti. 

Min. Osservino, signori, con quale prontez- 
za sono stati serviti. 

Del. Babbuino , tu ci porti la tavola senza 
cosa alcuna da mangiare. 

Min. Si cuoce, monsù. Intanto possono sen- 
tire se il vino è di loro aggradimento. 
Sono per assicurare che nemmeno quello 
di Francia... 

Ose. Taci, balordo, non bestemmiare. 

Del. Non sei nemmeno degno di nominarla. 

Min. Ma se... 

Ose. Portaci da mangiare, gaglioffo. (Gli get- 
ta addosso un piallo ) 

Min. (Povera maiolica!) (Esce) 

Del. Colonnello, perchè inquietarvi con quel 
burattino? 

Ose. Sono alquanto indispettito! Vi confesso 
che lo strano trattamento di quelle due 
superbe viaggiatrici mi ha non poco indi- 
sposto. 

Del. Eh via! Un giovane del vostro spirito... 
Beviamoci sopra, e vi passerà ogni malu- 
more. {Bevono) 

Ose. Per mille demoni! Le donne si lagnano 
(lì noi, tacciandoci di capricciosi ed inco- 
stanti!... Ma il più delle volte non vi sia- 
mo noi forzati? 
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Del. Più che forzati, (Bevono) 

Ose. Per esempio! Se io ora per qualche for- 
tunato accidente giungessi ad incatenare 
il cuore di quella selvaggia beltà , non 
sarei poi scusabile se mi vendicassi dei 
suoi sgarbati trattamenti? * 

Del. Certamente, scusabilissimo. (Bevono) Ma 
sapete che quel bifolco abusa della nostra 
pazienza? Ci vorrà una piccola lezione!... 
Bisogna menar le mani! 

SCENA V. 

Mingo con vivande e delti. 

Min. Eccoli serviti colla maggior prontezza. 

Del. Ebbene, che ci hai tu portato di buono? 

Min. Un eccellente arrosto di castrato. 

Ose. 11 diavplo porti te e il tuo castrato! 

Del. Scusate, colonnello, ma un buon soldato 
deve contentarsi di tutto; d’altra parte 
tutto è buono quando si ha fame , ed io 
sono nel caso. (Mangiando) Intanto mi con- 
gratulo teco per il vino, caro il mio... co- 
me ti chiami ? 

Min. Minco, ai comandi di monsù. 

Ose. Micco! Oh bella! Davvero che vi è mol- 
ta analogia con la persona. 

Del. Evviva dunque lo scimione americano! 

Min. Ma no , signore , equivocate. Minco è 
nome d’un fiume.... 
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Ose. (Bevendo) Non importa. Io ora ti ho 
battezzato per scimia, e tale sarai per tut- 
to il tempo della tua vita. 

Min. Come le piace, monsù. 

Ose. Dimmi , che hai di meglio in questa tua 
tavernaccia ? 

Min. Potrei servirla di una costoletta di ca- 
strato. 

Ose. Va al diavolo tu e i tuoi castrati l... 
Qui non si mangia che castrato! 

Minì Delle uova freschissime, formaggio del- 
la migliore qualità. 

Del. Oh bravo ! Facci fare una buona frit- 
tata. . 

Min. Fa servo subito. (Per andare) 

Ose. Aspetta. Va prima da quelle signore ; 
di* ch’io bramo dimostrar loro che se man- 
cai, Io feci* involontariamente. (Beve) 

Min. La prego di dispensarmi , perchè non 
vorrei compromettermi col padre. 

Ose. Mascalzone, fa quanto ti ordino. 

31in. Ma... caro signore... 

Ose. (Gli getta dei piatti) 

Min. Mi meraviglio, signori, del vostro trat- 
tare. Mi farò render conto... 

Ose. Manigoldo, il conto te lo rendo io!... 
( Snuda la sciabola) 

Min. Misericordia ! {Fugge spaventato) 

Del. Calmatevi, colonnello; se lo spaventate 
maggiormente , non ci darà più da man- 
giare. 
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Ose. Non posso tollerare di vedermi contra- 
riato da. simile canaglia. (Beve) 

Del. Avete tutte le ragioni del mondo. Però 
ve l’ho detto le cento volte: bastonate, ma 
dopo aver mangiato. Scommetto che ora 
non vedremo più nessuno. 

Ose. Poco male! per quel che ci danno que- 
sti cannibali... 

Del, Tutto è buono quando non vi è di me- 
glio. (Chiama) Ehi, oste, scimione, cancrù, 
c’è nessuno? {Facendo chiasso) No? Nes- 
suno risponde? Ah bisognerà che vada io 
a ritrovarli in cucina. Attendete un istan- 
te. (Alzandosi) O raangeremo, o do fuoco 
all’osteria. (Esce) 

Ose. Eppure io non posso togliermi di men- 
te. quella graziosa creatura ! Ella mi os- 
servava cosi teneramente... Forse l’avrà of- 
fesa il modo ardito con cui le ho parlato: 
certamente io' non le sono ignoto. La sua 
sorpresa nel vedermi... Ah! se io potessi 
parlarle solo un istante... Proviamo. (Bus~ 
sa leggermente alla porla) 

.A * 

SCENA VI. 

Stanislao e detti 

Sta. Comandate, signore. 

Ose. Amico, vorrei parlare alle signore che 
erano qui poc’ anzi. 


■ » « 
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Sta. è impossibile, esse non ricevono alcuno. 

Ose. Ma io voglio giustificarmi... 

Sta. Risparmiatevi l’ incomodo. 

Ose. Vecchio imbecille , lasciami entrare in 
quella stanza. {Minacciandolo) 

Sta. Mi toglierete prima la vita. 

Ose. Vuoi tu opporli, insensato? [L urta) 

Sta. Ah cielo! Aiuto! Aiuto! {Chiamando) 

, / 

SCENA VII 
Roski e detti. 

Ros. Che avvenne? 

Sta. Questo signore che vuole a viva forza 
entrare nelle stanze della signorina, men- 
tre ella mi ha dato ordine di non far en- 
trare alcuno fuori di voi. 

Ros. Signore, con quale dritto vi permettete 
una tale prepotenza ! 

Ose. Prima di tutto vi rammenterò che par- 
late con un vostro superiore, il quale po- 
trebbe punirvi di modi cosi arroganti - 
Quindi vi risponderò che non mi sarei 
presa tale libertà se non fossi stato inco- 
raggiato dalle lusinghe di quella giovane. 

Ros. Voi mentite! 

Ose. Miserabile !.. Ah se tu non fossi mio 
Inferiore!.. 

Ros. Non vi sono nè distinzioni , nè gradi 
per dare o chiedere una giusta soddisfa- 
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zione... E non vorrei che ora voi nascon- 
deste dietro il vostro grado la vostra vi- 
gliaccheria!... 

Ost. Io vile? Usciamo. Pagherai col tuo san- 
gue tanta audacia. [Esce) 

Bos. Non una parola a mia figlia. (A Stani- 
slao 

Sta. Padrone!... 

Ros. Va ! ( Stanislao esce ) Il cielo mi dia 
forza a vendicare il mio onore. 

FINE dell'atto PRIMO. 
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ATTO SECONDO 

La scena rappresenta la sala d’un castello ov’è il quarticr 
generale del maresciallo principe d’Eckmull. 


SCENA I. 

« 

Enrico sedirto leggendo un libro, Odoardo che 

passeggia. 

Odo. Capitano, rammentatevi che questo non 
è il secolo dei dotti. Un bel colpo di scia- 
bola, una batteria presa d’assalto possono 
far divenir generale Tuomo meno istruito 
del mondo; laddove possedendo la dottrina 
dei sette savii potreste al piu aspirare ad 
una pensione di cinquanta franchi al mese. 

Enr'. Io non istudio che per mio diletto; ma 
credo però che ogni uomo onesto sia in 
obbligo d’istruirsi, onde giovare a se e ai 
suoi simili, anche senza fine di ricompensa. 

Odo. Si, si, andrà tutto bene, ma ciasche- 
duno al suo posto : il filosofo alla catte- 
dra, il soldato al cannone. 

Esr. Intenderestè voi con ciò tacciarmi di 
pusillanimità? 
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Odo. Dio mi danni se ardissi mai tanto! Voi 
il più coraggioso dei nostri uifìziali? Voi, 
figlio d’un amico deU’imperatore ! No, per 
mille diavoli , no. Egli è che mi dispiace 
vedervi si occupato allo studio. Ciò altera 
il vostro morale. Dacché siete ingolfato 
nei libri, vi veggo serio, malinconico... 
Al diavolo la dottrina , se ci fa divenire 
misantropi ! 

Enr. Credete pure che io non fui mai por- 
tato all* allegria. 

Odo. Sarà bene, ne convengo: di ciò appun- 
to parlava poc' anzi il maresciallo vostro 
padre , é paragonandovi ad Oscar vostro 
fratello, diceva possedere egli ne’suoi due 
figli il più savio ed il più pazzo fra gli 
iifilziali francesi. Ma, capitano mio, io cre- 
do che con la vostra saviezza, con la vo- 
stra letteratura , v* abbia reso più melan- 
conico la lettura d* un libro legato alla 
polacca, che trovaste nei dintorni di Var- 
savia durante la vostra convalescenza. 

Emù Che intendete di dire? 

0 o. Eh, amico, mio, quel briccone del vo- 
stro servitore mi raccontò un certo che... 
mi disse eh’ eravate si bene alloggiati... 

Enr Altra volta vi pregai . . 

Odo. Di non ingerirmi ne’ fatti vostri ; ma 
ciò é impossibile: i fatti degli amici li ho 
sempre riguardati come fatti miei. 
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SCENA IL. 

Un’ Ordinanza, e detti. 

Obd. Signor maggiore , vi sono due donne 
che bramano parlare a Sua Eccellenza. 

Odo. Donne?.. Di qual condizione? 

Oro. Sembrano civili. 

Odo. Fatele entrarè. ( V ordinanza va via) 
Donne! Vedremo di che si tratta. Chi sa 
che non vi sia da guadagnare qualche buo- 
na avventura ! 


n SCENA III. 

L’ Ordinanza introduce Alexina e Rovna,, e detti. 

Odo. Avanzatevi , signore :• per il momento 
il maresciallo è occupato. Intanto acco- 
modatevi. 

Rov. Oh! ecco il signor Enrico! 

Enr. Cielo! Alexina! Voi qui? 

Odo. (Sta a vedere che questo è appunto il 
libro polacco di cui parlavo.) 

Ale. Ah! Enrico, il cielo vi manda in soc- 
corso di una sventurata! 

Rov. Voi solo potete consolare un’infelice 
famiglia. 

Enr. Oh cielo! Voi mi spaventate! A che un 
tal linguaggio di disperazione? Parlate* 
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Ale. Mio padre... il mio povero padre , in 
breve passerà sotto consiglio di guerra. 

Odo. (Bagattelle!) 

Enr. Che mai mi dite? Ma per qual ragione?.. 

' Rov. Per aver vendicato il suo onore , per 
avere ucciso un indegno, che tentò con la 
violenza di far onta a questa povera in- 
nocente. 

Enr. Che ascolto! 

Ale. Koi non abbiamo a chi rivolgerci onde 
implorar protezione. Enrico, per pietà, non 
abbandonate un'infelice che in voi solo 
conGda. 

Enr. Io abbandonarvi, adorabile Alexina? Di- 
menticaste voi forse quanto per me face- 
ste? Obliaste che a voi sola debbo la vita? 

Odo. Ab! ah! Adesso intendo. Queste signo- 
re sono quelle che nella vostra malattia vi 
alloggiarono si gentilmente, e vi prestaro- 
no tanti soccorsi? Animo, signor capitano, 
voi siete in obbligo di far tutto per esse; 
ed io pure se mai posso... 

Rov. Che buon signore! Che siate anche voi 
benedetto ! 

Eni;. Non si perda un istante. Maggiore, cor- 
rete da mio padre, e disponetelo ad inte- 
ressarsi per queste infelici. 

Ale. Vostro padre! 

Odo. Si, certo. Ma che, ignoravate d’ avere 
in lui obbligato il tìglio del maresciallo 
principe d’ Eckmull ? 


/ 
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Rov. Figlio del principe? Oh che felice com- 
binazione! Allegri, signorina, che ora non 
abbiamo piii nulla a temere. 

Aie. Voi, Enrico, figlio del maresciallo? 

Enh. Si , mia diletta : nè mai mi fu tanto 
caro il vantaggio della mia nascita quanto 
ora che posso valermene a giovamento di 
' chi m’interessa cosi vivamente. Maggiore, 
annunziate a mio padre che la figlia d’un 
onorato ufficiale chiede di parlargli. 

Odo. Vi servo. (Vuol restar solo con la bene- 
fattrice.) Ricordatevi, bella signorina, nei 
racconto che farete della vostra disgrazia, 
di adoperare franchezza e pura verità, es- 
sendo questa la maniera più sicura d’inte- 
nerire il cuore del maresciallo a vostro 
vantaggio. (Esce) 

Ale. Egli avrà compassione d’una povera fi- 
glia che chiede la vita del suo misero ge- 
nitore... (Piange), 

Enr. Voi piangete, Alexina? Ah, consolatevi, 
confidate in chi teneramente vi ama. Mai 
mio padre non seppe negarmi cosa alcuna; 
ed abbenchè abbia fama d’ uomo severo , 
egli è si giusto e si umano, che se vostro 
padre avrà, come spero, qualche lieve scu- 
, sa al suo fallo , non tarderà un istante a 
renderlo all’onore e alla libertà. 

Ale. Ah signore!.. Ah principe!.. 

Enr. Lasciate, vi pregò, un tal titolo: non 
sono io più il vostro amico, quello a cui 
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prometteste un eterno amore? Ma che !.. 
Voi arrossite ? Temete voi forse che il mio 
grado m* impedisca di mantenere i miei 

' giuramenti ? 

Rov. Io intendo la sua afflizione. La povera 
signorina avrebbe preferito che voi foste 
a lei pari di condizione. Ora chi sa se il 
maresciallo vostro padre, un principe, vor- 
rà consentire... 

Enr. e perchè potrebbe mio padre opporsi 
alla mia felicità ? Quand’ anche ciò avve- 
nisse, a costo della mia vita, io saprei... 

Ale. Salvatemi il padre, lo non vi chiedo 
che la vita di mio^ padre. 

Enr. No, non temere , angelica creatura , i 
tuoi affanni sono i miei , nè mai vi sarà 
per me gioia alcuna sulla terra , se non 
avrò prima formata interamente la sua fe- 
licità. 

Rov. Oh caro! Mi fa piangere dal contento.* 

Enr. Ma viene appunto mio padre. Raccon- 
tate francamente T accaduto, ma non par- 
late ancora della nostra conoscenza, ed io 
mi fo garante d’un esito fortunato. 

Rov. Il cielo vi esaudisca. Coraggio, Alexina. 

SCENA IV. 

A 

Il Maresciallo, Odoardo e detii. 

Mar. (Salutando) Sono queste, maggiore, le 
vostre raccomandate? 
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Odo. Si, maresciallo. 

Mar. Ma queste signore debbono a buon drit- 
to lamentarsi della vostra galanteria. Per- 
chè farle stare in disagio? Accomodatevi. 
{Odo ardo avanza le sedie e siedono) 

Enk. {Piano a Odoardo) (Gli avete detto?..) 

Odo. {C. s.) (Nulla, perchè in realtà non so 
nulla.) 

Ale. ( Piano a Rovna ) ( Come mi trema il 
cuore!) 

Rov. (C, s,) (Non vi perdete d’animo.) 

Mak. Che posso fare per voi? 

Ale. Tutto , Eccellenza. Salvare mio padre. 

Mar. Chi siete? (Con severità) 

Ale. La figlia- di Andlea Uoscki , capitano 
nel trentottesimo di linea. 

Mar. (Pensando) Roscki , capitano polacco ! 
Non mi giunge nuovo un tal nome. 

Ale. Da molti anni egli ha l’onore di ser- 
vire sotto le bandiere francesi. 

Mar. lo fo grande stima di questi bravi po- 
lacchi , che mostrarono sempre gran co- 
raggio e vero attaccamento alla nostra na- 
zione. Or bene , in che mai mancò que- 
st’ onorato soldato onde io debba ora gio-' 
vargli? 

Ale. Egli... 

Mar. Proseguile. 

Rov. (Piano ad Àlexina) (Coraggio]. 

Ale. Egli ha ucciso in duello un suo supe- 
riore , ma vi fu costretto. Egli non fece 
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che difendere il suo onore oltraggiato, cd 
io... io fui r innocente cagione di tanta 
sventura. Ah signore, non lo giudicate con 
troppa severità! Pietà... compassione... 

Mar. Tranquillate il vostro spirito e nar- 
ratemi il fatto con precisione e verità. 
Quando il possa, accertatevi di tutta la mia 
protezione. 

Ale. Fin dalla prima invasione francese, mio 
padre si arrolò volontario nelle vittoriose 
armi della vostra nazione Le sue ferite ed 
il suo grado dimostrano ad evidenza quanto 
egli servi fedelmente la Francia ed il vo- 
stro glorioso sovrano. Dopo lungo tempo 
di fatiche e pericoli, ritornò egli, or son 
due anni, alia casa paterna ad abbracciare 
una moglie amorosa e due teneri figli, 
che per Tamor dell’ armi avea abbandona- 
to. La nostra gioia fu immensa nel rive- 
derlo, ma, oh Dio! fu assai breve il no- 
stro contento! Il reggimento di mio padre 
doveva formar parte dell’armata di Spagna, 
ed egli fu di nuovo obbligato a partire; e 
maggiore fu il dolor nostro, allorché Paolo 
mio. fratello, l’unico appoggio della nostra 
famiglia, volle ad ogni costo accompagnar- 
lo; nè i comandi di mio padre, nè le la- 
grime deir infelice madre mia , poterono 
distogliere il suo proponimento: egli era* 
infatuato della mania del secolo, le armi II 
Partirono entrambi , ma ben presto ci 

16 
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giunse la funesta notizia che mio fratello, 
trascinato dal suo bolior giovanile, in 
una scaramuccia col nemico era rimasto 
vittima del suo valore e della sua impru- 
denza. Tale perdita fu si sensibile al cuore 
della mia povera genitrice, che in breve 
tempo il dolore la condusse mìseramente 
alla tomba. Rimasta sola nel mondo, non 

" mi restava che mio padre, lontano, e sem- 
pre esposto ai pericoli della guerra , nè 
mai mi stancava di far voti al cielo pel 
suo ritorno... Ah ! fosse egli tuttavia as- 
sente, che io ora non proverei i tormenti 
di morte che tanto mi opprimono! 

Mar. (Infelice!) 

Ale. Dopo alcun tempo di crudele incertezza, 
mi giunse di Prussia una lettera di mio 
padre , in cui egli mi dava conto d’ ogni 
sua vicenda , e mi avvisava che , apparte- 
nendo il suo reggimento al primo corpo 
della grande armata , avrebbe soggiornato 
qualche tempo in Polonia. Qual contento 
al mio cuore ! Ma ben presto in una se- 
conda lettera mio padre mi annunziò che 
la sua brigata prendeva la strada della Li- 
tuania, lasciando il ducato di Varsavia per 
abbreviare il cammino, e che gli sarebbe 
.impossibile il rivedermi essendo vietato a 
qualunque ufficiale d’ abbandonare il suo 
posto. Che risolvere in tal situazione? Io 
abbisognava di consolazioni ; non poteva 
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» 

più resistere al desiderio di riveder l’au- 
tore de’ miei giorni, e dopo reiterale pre- 
ghiere, ottenni da lui il permesso di rag- 
giungerlo unitamente a questa mia gover- 
. nante. Partimmo giorni sono dal nostro 
villaggio, e dopo un viaggio alquanto pe- 
noso, ieri giungemmo alla meta dei nostri 
desiderii. Ma, oh Dio! ben presto la gioia 
cambiossi in un lutto di morte! Dopo molti 
teneri amplessi , mio padre ci lasciò, on- 
de ottenere dal suo colonnello il permes- 
so di restare l’intero giorno con noi. Due 
uihziali francesi vennero poco dopo al no- 
stro albergo onde ristorarsi , ci videro, e 
volendoci usar gentilezza , adottarono un 
linguaggio così disonesto, che fummo ob- 
bligale a ritirarci. Non andò guari che un 
d’ essi, ebbro dal vino, volea penetrare a 
viva forza nelle nostre stanze; egli respinse 
l’ordinanza di mio padre, un fedel soldato 
che sì opponeva alla sua violenza, e pro- 
ruppe nelle più licenziose espressioni. In 
si funesto momento ritornò fatalmente il 
padre mio. Informato del fatto, non potè 
più trattenere il suo sdegno , ne avvenne 
un duello, e mio padre fece cader trafit- 
to il suo, avversario 1 Ab signore ! troppo 
egli forse mio padre si lasciò trasportar 
dal furore , ma dovete scusare in lui un 
vecchio soldato che si vide ferito nella 
parte più viva del cuore: nell’ onore!.. Ah 
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si , principe , pietà di lui , pietà di ine, 

-che nulla feci per meritarmi pena si gran- 
de e cosi crudel tormento! { S'inginocchia 
piangendo) 

Enu. (Il cielo l’ha ispirata!) 

Mau. Alzatevi , buona fanciulla , il vostro 
racconto mi ha intenerito, ed abbenchè io 
debba condannar l’uccisore d’ un suo simi- 
le, posso nello stesso tempo compatire 
il fallo dell’ offeso capitano Rosele!. 

Rov. Eccellenza , vi giuro che nessuno avreb- 
be potuto resistere a tanta insolenza. 

Mau. Dopo questo tristo avvenimento, che fu 
del capitano ? 

Rov. Venne all’istanle arrestato, e- dicesi che 
domani sarà messo sotto consiglio di guerra. 

Mar. Maggiore , abbiamo noi avuto su ciò 
alcun rapporto? 

Odo. Nessuno. 

Mar. Informatevene al momento. {Odoardo 
esce) 

Esn. Padre mio, se mi è lecito prender par- 
te in tale spiacevole fatto, aggiungerò eh’ è 
ben vergognosa cosa il veder di continuo 
molestare dalle nostre truppe i pacifici a- 
bilanti di quest’ ospitale paese. Ben più 
volte fui io stesso testimonio di mille vio- 
lenze usate alle persone più rispettabili. 

Mar. Converrà alfine che con un rigoroso 
esempio io faccia rispettare la volontà del- 
r imperatore, il quale proclamò altamente 
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essere i popoli della Polonia suoi cari sud- 
diti, e come tali da ognuno dover essere 
rispettati. 

Rov. Soprattutto comandate ai vostri ufficiali 
di rispettare le donne. 

Ale. Eccellenza, posso io lusingarmi?.. 

Mar. Si, innocente creatura, io prenderò il * 
maggiore interesse a vostro riguardo; e se 
quanto mi narraste è pura verità , io vi 
assicuro per la vita di vostro padre. 

Ale. Ah signore , Dio vi renda il bene che 
ora mi fate. 

Rov. Eccellenza , il cielo vi rimuneri con 
mille felicità. 


SCENA V. 

Odoardo e detti 

Odo. Allorché mi disponeva ad eseguire i 
vostri ' ordini , è arrivato questo plico a 
voi diretto dal colonnello del trentottesimo 
di linea , e credo certo che contenga il 
rapporto che Vostra Eccellenza desidera. 

Mar. Porgete. 

Ale. (Cielo non deludere le mie speranze!) 

Rov. Coraggio, signorina ! Avete pur senti- 
to: il padrone è salvo. 

Mar. {Apre il plico e legge) «Eccellenza, non 
« mi regge il cuore nelT annunziarvi che 
« fu ieri arrestato Andrea Roscki, capitano 
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«del mio reggimento, per l’assassinio 
« commesso sul!.. » Dio! mio Gglio!.. 

ÌrÌv. ) ’ 

Exu. Padre mio! Che mai diceste! 

Mar. Si, Enrico. (Dandogli il foglio) Questi 
scellerati hanno assassinato tuo fratello, 
il mio diletto Oscar. 

Enk. Cielo, che sento! 

Ale. Ah prìncipe! Grazia! 

Mau. Non V* ha grazia per l’assassino!... 
Ale. Ah! (Cade) 


FINE dell’atto SECONDO. 


ATTO TERZO 

/ 

Prigione. 



SCENA I. 

,Roscki seduto al tavolino. 

i 

t 

Ros. ( Legge con divozione) « Lungi, lungi 
« da noi il nefando ardire, consideriamo 
« piuttosto i nostri falli, cerchiamo Iddio, 
« il sommo Iddio, e a luì facciamo ritor- 
« no.» (Pausa, e depone il libro) Religio- 
ne, solo conforto delTuomò ch’è vicino al 
suo fine, tu non basti per tranquillare il 
mio spirito! Mille volle affrontai ardito la 
morte, ora la temo. Alexina, mia delizia, 
solo pensier mio, debbo lasciarti, lasciarli 
sola, e per sempre !.. Dio! Qual gelo mi 
scorre al cuore!.. Alexina, figlia mia, non 
ti vedrò mai più! Ah! maledetto ristante 
che abbandonai il tetto paterno per vane 
illusioni di gloria! Gloria ?... Sete di san- 
gue , di ricchezze , di nefandità : ecco la 
nostra gloria. Maledizione a si crudele ac- 
cecamento, maledizione !... {Pausa, e ri- 
legge) « A Dio le palme ed il cuore supplici 
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« ergiamo: noi peccammo, o Signore, gri- 
« diamo rivolli al cielo; fu il nostro fallire 
« che provocò il tuo sdegno... perdono... 
c< di cuore, perdono. » 

SCENA II. 

Sergente Fortz e detto 

Fon. Capitano, abbisognate di qualche cosa? 

ilos. (Depone il libro) A che tale domanda? 

Fon. Ebbi ordine di accordarvi d'ora in- 
nanzi quanto chiedete. 

Ros. Ma perchè dunque mi si iiiega si inu- 
manamente di veder mia Gglia? Non basta 
al maresciallo la mia vita , vuole pascere 
la sua vendetta anche col togliermi ogni 
conforto? 

Fon. Prima della sentenza non potevate in- 
trattenervi con alcuno. Ora però che il vo- 
stro destino è deciso, potete parlare a chi 
meglio vi piacerà. 

Ros. Mia figlia... io non voglio che mia figlia. 

Fon. Più volte ella venne per abboccarsi con 
voi, ma con mio dispiacere non potei mai 
permetterle di rivedervi. 

Ros. Amico, non negare od un uomo presso 
a morire V ultimo dei contenti. Corri in 
traccia di lei, ch'io la veda una sol volta, 
e mi sarà men dolorosa la morte. 

Foii. Capitano, ho prevenuto il vostro desi- 
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derio: ella è già avvisata, ed in breve 
la stringerete al vostro seno. 

Ros. 11 cielo te ne compensi. Francese , tu 
sei il solo della tua nazione che compiange 
il mio stalo e mi porge qualche conforto. 

Fon. Y’ ingannate, o capitano: tutta Tarma- 
ta è dolente per la vostra disgrazia. 

Ros. Non è vero. L’armata francese gioisce 
di veder fucilare un polacco che col suo 
coraggio si acquistò gradi ed onori. Voi 
ci odiate lutti, polacchi, italiani, aleman- 
ni : chi non è francese, è un vile , è un 
traditore agli occhi vostri. Da voi soli si 
sono raccolti tutti gli allori : noi vostri 
servi , vostri schiavi , versiamo il nostro 
s^^angue senza alcuna speranza di gloria. 
Tutto è Francia per voi , tutto pei soli 
francesi. {Pausa) Che dissi ! II dolore mi 
trasporta!., lo perdono a tutti: possa Iddio 
perdonare ai giudici che. si ingiustamente 
mi condannarono. 

Fon. Ingiustamente?... Non confessaste voi 
stesso di aver ucciso il colonnello Oscar, 

. figlio del maresciallo? 

Ros. Ecco il mio delitto. Se io avessi ucci- 
so un misero villico, un nulla sarebbe il 
mio fallo ; ma uccisi il figlio d’ un prìn- 
cipe, che volea con la violenza infamare la 
mia famiglia, disonorar mia figlia; io do- 
veva soffrirlo ,' tacermi , rispettarlo : egli 
era francese e figlio d’un maresciallo. 
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Fon. Vi erano ben altri mezzi di vendetta, 
senza ricorrere ad un assassinio. 

Ros. Assassinio ! Fu un duello !.. Si difese 
benanco, ma non potè salvarsi dal mio fu- 
rore : il cielo gli avea preparato il casti- 
go, ed io sono chiamato assassino, e co- 
me tale condannato a morte? Ah vili!... 
Ah francesi , francesi ! Forse in un sol 
giorno sconterete i delitti con cui ora op- 
primete r intera Europa! 

Fon. Ma un duello senza testimoni è consi- 
derato come assassinio ! Onde i vostri giu- 
dici... 

Ros. Li perdono. . Non più odio , non più 
rancore... pèrdono a tutti, e confido nella 
bontà del Signor?, 

Fon. Fra poco verrà il buon frate del qua- 
le chiedeste. 

Ros. Ah si , sento che ne abbisogno ancora 
per prepararmi alla morte. 

Fon. Viene alcuno. È appunto vostra figlia. 

Ros. Mia figlia ! ( Le corre incontro, Fortz 
• esce ) 

SCENA 111. 

« 

Alexina, Rovna, Stanislao e detti 

Ale. Padre! padre mio! (Lo abbraccia) 

Sta. Capitano... (Gli bacia la mano piangendo) 

Rov. Povero padrone! 
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Ros. A che tante lagrime ? Non vi lasciate 
vincere dal dolore. Fa d’uopo di coraggio 
nelle sventure. Stanislao, mio vecchio ami- 
co, tu pure piangi? 

Sta. Bisognerebbe avere un cuor di marmo 
per non piangere in si fatale momento. 

Ros. Alexiiia, mia diletta figlia, vieni, ripo- 
sa sul mio cuore addolorato. Oh quanto 
mi è caro il vederli e stringerti al seno. 
Ma... oh Dio! questo sarà Tultimo de’ miei 
contenti.' 

Ale. Mi rende muta il dolore: io... io sola 
cagionai tanta sventura! Ma, credete, pa- 
dre mio, non tarderò molto a raggiungervi. 

Rov. Padroncina, abbiate carità del suo sta- 
lo, non lo affliggete maggiormente. 

Ros. Non tu figlia mia , la malvagità degli 
uomini mi costrinse al delitto, ed ora mi 
conduce alla morte. 

Sta. Ma crudeli, ma ingiusti furono i vostri 
giudici; voi non meritavate cosi tremenda 
punizione. 

Ros. 11 maresciallo richiedeva la mia vita. I 
miei compagni mi condannarono per ser- 
vire l’uomo potente: io non fui ascoltato 
che col disprezzo e col pensier di vendetta. 

Ale. Infami ! {Piange) 

Ros. Tu piangi ! povera orfana ! e piangi a 
ragione. Rimarrai sola nel mondo!.. Sola, 
in preda alle insidie, alle seduzioni. Amici, 
siate voi il sostegno e la guida di questa 
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infelice. Non T abbandonate mai... questa 
è la sola grazia che implora da voi, mo- 
rendo, lo sventurato vostro padrone. 

Rov. Ah signore! non ci opprimete di più. 

Sta. II solo pensiero d’ esser utile a questa 
infelice creatura mi tiene ancora in vita. 

Ros. Amici, bando a maggiore tristezza, a- 
scoltatc ora gli ultimi miei desideri!. lo^ 
non vi voglio spettatori della mia morte. 
Partite all* istante per il nostro villaggio: 
là-, coir aiuto del cielo e col tenàpo, po- 
trete dimenticare la perdita d’ un padre 
più sventurato che colpevole. 

Rov. Ah signore, non è ancora perduta ogni 
speranza. Forse la grazia... 

Ros. Grazia ! La vendetta non concede mai 
grazia. Non ve ne lusingate, miei cari. Trop- 
po potente è l’uomo che io offesi, ed egli 
non perdonerà mai. 


SCENA IV. 

Enrico, Fortz e detti. 

Fon. Entrate, signore. 

Ale. ( Enrico ! ) 

Rov. (Venisse almeno in nostro soccorso ! ) 
Ros. (Con alterezza) A che viene costui? 
Fon. Egli deve parlarvi per oggetti interes- 
santi. 
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Kos. Nulla più m’ interessa' sulla terra. Par- 
tite, io voglio rimaner solo con la mia fa- 
miglia. 

Enr. Capitano, calmatevi: da voi mi conduce 
il solo desiderio di potervi giovare. (AFortz) 
Ritiratevi. (Fortz esce) 

Ros. Giovare? E chi siete voi, ò giovane, 
che ardite lusingarvi di tanto potere? . 

Ale. Ah padre mio, egli è... 

Enr. lo sono un utlìziale, che ferito e lan- 
guente trovò in seno della vostra famiglia 
rospitalità e i soccorsi che mi ridonarono 
la vita, e che ora debbo ricompensare chi 
mi rese un così gran beneflzio. 

Ros. Che! voi siete?.. 

Rov. Quel buon Enrico di cui tante volte vi 
abbiamo parlato. 

Enr. Queir Enrico, che ama, che idolatra 
vostra figlia, che ottenne da lei la fede ed 
il cuore , ed ora viene a compiere a voi 
dinanzi il giuramento di farla sua sposa. 

Ros. Che ascolto ? 

Enr. Si, capitano, fin dal primo istante che 
io la vidi mi sentii per lei infiammato dal- 
r amore più puro , mi fu più cara la 
vita, perchè da lei sì generosamente con- 
servala. Il suo cuore innocente mal sape- 
va da prima corrispondere a tanto affetto; 
ma poscia mi conobbi riamato , e ne fui 
felicissimo; però non volli approfittar del- 
la sua passione , e solo giurandoci fede 
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eterna, io attendeva ristante di chiedere il 
vostro assenso, allorché una terribile sven- 
tura tentò dividerci per sempre, ma inva- 
no. Roscki, io tutto feci per salvarvi, nè 
ancor dispero di riuscirvi ; ma qualunque 
sia il destino vostro, Alexina è ^raia spo- 
sa: io qui giuro di non vivere che per far- 
la felice , ed attendo dal vostro labbro la 
paterna benedizione. 

Ros. Alexina... mia diletta figlia, tu taci a 
tale proposta !.. Tu avevi dei segreti per 
tuo padre? 

Ale. e come poteva in questi crudeli mo- 
menti svelarvi il mio segreto affetto?.. Ah 
padre, u giuro però che nulla posso rim- 
proverarmi. 

Ros, Tel credo, Alexina, tei credo, tu sem- 
pre fosti uno specchio esemplare di virtù. 
Ma perchè celarmi il tuo cuore?.. Temevi 
forse che io mi opponessi, al tuo amore?.. 
Ah no , figlia , meno doloroso mi sarà di 
lasciarti, allorché ti avrò affidata ad un uo- 
mo d'onore. Giovane, il tuo tratto mi con- 
sola e la tua offerta mi apporta una gio- 
ia inattesa: si, un segreto sentimento mi 
parla a tuo favore: io ti accetto per figlio, 
e ti confido quanto possedeva di più caro 
nel mondo. Tu sarai responsabile a Dio 
della sua felicità. 

Enr. Ah padre, la vostra benedizione... 

Ale. Enrico, e voi potete d’ altro occuparvi 
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in questo istante che della salvezza di mio 
padre ?.. 

Ros. Infelice, e che può mai egli fare per me? 

Ale. Tutto. Intenerire suo padre. 

Kos. Come? 

Ale. a che giova il celarlo? Egli è il figlio 
del maresciallo. 

Ros. Che sento! voi!.. Ah fuggite, signore, 
lasciatemi. La vostra famiglia non respira 
che vendetta. Voi dovete odiarmi... gioire 
della mia morte. Partite , lasciate questi 
istanti di calma ad un misero padre , e 
non accrescete con la vostra presenza il mio 
mortale dolore. 

Enr Uomo inflessibile, cosi tratti chi, scor- 
dardo ogni legge di natura , fa forza a se 
stesso per recarti speranza e conforti? 

Ale. Ah no, padre, Enrico mi ama, Enrico 
sente pietà ile’ nostri tormenti ! 

Sta. Padrone, perchè far così gran torto a 
questo bravo signore ? 

Rov. Pensate ch’egli solo potrebbe salvarvi 
la vita. 

Ros. Perdono, si, perdono, ho errato: il mio 
cuore inasprito dalle sventure temo insidie 
da ognuno. Signore, voi dovete riguardar- 
mi qual delinquente, ma in tutto noi so- 
no. L’onore, l’accecamento d’un padre a- 
moroso , che si vide offeso nel piu vivo 
del cuore, mi spinse al misfatlo. Dio ve- 
de però il mio pentimento! Vorrei col 
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mio sangue restituirvi un fratello, che seb- 
bene colpevole, non meritava cosi crudele 
punizione. 

Eniu Non gli uomini, Dio solo punisce: egli 
perdoni alTinfelice mio fratello la sua fa- 
tale imprudenza. Capitano, vel ripeto, io 
tutto feci per salvarvi, ma invano: il do- 
lore d’un padre vi condannò, e fu irrevo- 
cabile; ma pure ancor non dispero d’inte- 
nerirlo : io chiederò ai suoi piedi grazia 
per il padre di chi salvomrai la vita, per 
il genitore della mia sposa. 

Ros. Sconsigliato! Di che mai vi lusingate? 
Doppio oltraggio sarebbe unione cosi di- 
suguale. Una barriera di morte ci separa, 
hè sperate vederla tolta che col sangue. E 
come credere che il fiero vostro padre ac- 
consenta di veder unito suo figlio a chi 
gii cagionò tanto dolore ? Voi non farete 
che irritar maggiormente il suo sdegno : 
perderete voi e noi tutti ad un tratto. 

Err. Mio padre conosce la mia fermezza : 
egli non vorrà perdere il figlio che ancor 
gli rimane , preferendo la sua morte alla 
sua felicità! Ah no, troppo conosco il suo 
amore paterno per dubitarne.... perdone- 
rà , non saprà resistere alle mie istanze, 
al mio pianto: perdonerà... 

Sta. Padrone, quanto dice questo, buon si- 
gnore è dettato dal più vivo sentimento di 
riconoscenza e di amore. 


DIgitized byGoogle 


— 257 — 

Rov. Signore , pensate die formando ]a fe- 
licità di vostra figlia potreste anche sal- 
varvi la vita. 

Ale. Ah padre, non trascurate un sol mez- 
zo che possa procurare la salvezza de’ vo- 
stri giorni preziosi. 

Ros. Tu il vuoi, Alexina ? Nulla debbo ne- 
garti*.. si faccia. Enrico, non già speran- 
za di vita mi fa condiscendere, ma il con- 
tento di veder felice mia figlia, e il con- 
forto di non lasciarla sola nel mondo. Si, 
miei figli, cedo alla volontà del Signore, 
vi unisco qual padre amoroso, e invoco su 
voi la sua celeste benedizione. 

Enr. Ah padre, che tale posso ora chiamar- 
vi, no, voi non perirete. La vostra vita è 

. a me sacra, e volo alT istante a salvarvi. 

Ale. Ah si, Enrico, non si perda un istan- 
te, corriamo ad implorar perdono pel mio 
povero padre. 

Enr. Mia sposa... sposa, nome diletto al mio 
cuore, io ti salverò il padre o saprò mo- 
rire con lui. 

Ros. Figlio, pensa ai doveri che ora ti spetta- 
no. Se la mia sorte è decisa, inutile .sareb- 
be il tuo sacrifizio. La tua vita ora è sacra 
a questa virtuosa fanciulla che il cielo ti 
destinò per compagna, lo ti proibisco di 
esporre i tuoi giorni per la mia salvezza. 

E^R. Capitano, io parlai da uomo d’onore, 
e saprò mantenere la mia promessa. 

17 . 
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SCENA V. 

/ 

Fortz e detti 

For. Capitano , quel frate che chiedeste è 
ai vostri cenni. 

Kos. Figli , amici , addio. Pregate il cielo 
per me. 

Ale. Ah, padre mio! (Lo abbraccia) 

Enr. La mia vita è garante per la. vostra. 

Rov. Voi sarete salvato. 

Sta. Il cielo ascolterà le nostre preci. 

Ros. (Abbraccia tutti) Partite: ora mi è d’uo- 

, po il conforto della religione. (Tutti vetri- 
no via) Grazia !... Stolti ! vana lusinga ! 
Prepariamoci alla morte! (S’inginocchia) 

FINE dell’atto TERZO. 
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ATTO QUARTO 


Sala come neU'aUo secondo. 


SCENA 1. 

Odoardo seduto e pensieroso, un’ O rdinanza 

che arriva, 

Ord. Signor maggiore? 

Odo. Che vuoi? 

Ord. Il fornitor generale attende in antica- 
mera di parlare con Sua Eccellenza. 

Odo. Che ritorni domani. Il principe per tut- 
t’oggi non riceve alcuno. 

Ord. Ma.... . 

Odo. Parti. (L* ordinanza va via) Qual fatale 
avvenimento! Infelice padre! Quanto deve 
soffrire ! Vedersi rapire un Aglio nel Aor 
degli anni, perderlo così miseramente !... 
Ma chi vedo!.. 
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SCENA II. 

Enrico, Alexina, Rovna e detto 

Odo. Capitano, voi unito a simil gente? Ah 
fuggite, non vogliate irritar maggiormente 
il dolore del maresciallo. 

Enr. No, amico, mio padre deve ascoltarci: 
conduceteci a lui. 

Odo. e impossibile; egli è nel suo gabinet- 
to, concentrato nella più profonda mesti- 
zia. Nessuno può parlargli senza eh’ egli 

10 (^hieda. 

Enr. Vani riguardi, allorché si tratta della 
vita d'un infelice, lo saprò... {Per avviarsi\ 

Odo.' Fermatevi, Enrico, voi non farete che 

, maggiormente irritarlo. 

Ale. Ah signore, se avete un cuore nel pet- 
to, movetevi a pietà delle nostre sventu- 
re, e cooperate con noi onde salvare il 
mio povero padre. 

Odo. Infelice , e come sperarlo ! Poche ore 
rimangono all’ esecuzione della sentenza ; 

11 maresciallo è nel colmo dell’ ira, e co- 
me vi lusingate di placarlo? . . 

Ale Con le nostre lagrime 

Enr.- C on le nostre preghiere... 

Odo. Non bastano per calmare lo sdegno di 
un padre giustamente irritato. 

Enr. Io salverò Roscki a costo della mia vita. 
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Odo. Capitano, che dite? 

End. Non temete per me: la mia risoluzione 
è già presa, io solo parlerò a mio padre. 

Odo. Egli appunto si avanza a questa volto. 
Enrico, credete a me, celate queste don- 
ne a’ suoi occhi, altrimenti non farete che 
aumentare il suo sdegno. 

Enr. Alexina, ritirati con questo buon ami- 
co: io qui resto a salvarti il padre od a 
morire. 

Ale. Cielo! lo assisti. (Esce con Odoardo e 
Roma ) 

Enr. Fermezza! la mia sorte è decisa* 


SCENA III. 

Maresciallo e detto. 

Mar. (Si avanza pensieroso ed afflino) 

Enr. Padre! (Accoslandosi a lui) . 

Mar. Padre!.. Altri ancora mi chiamava con 
nome si dolce... Misero! egli non è più! 
{Abbraccia Enrico) Enrico mio! tu solo mi 
rimani, in te solo io debbo ora riporre il 
mio aflfetto. 

Enr. Ah signore, io tutto farò per meritar- 
lo , e riparare' in parte la fatai perdita 
che entrambi dolorosamente piangiamo. 

Mar. Somma perdita.!' La maggiore! Un fi- 
glio valoroso, nel fior degli anni , colmo 
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di gloria, onore del padre suo... perderlo 
raiseramenle sotto il ferro dell’assassino! 

Enr. No , padre , non vi renda ingiusto il 
dolore: Hoscki non è un assassino. 

Mar. Che! oseresti tu difenderlo! 

Enr. Padre, il cielo ben sa s’ io pianga a- 
maramente la perdita d’ùno sfortunato fra- 
tello; ma lo ripeterò al mondo intero, la 
sola imprudenza cagionò la sua morte ; e 
voi stesso, 0 signore, voi uccidereste sen- 
za alcun ritegno V uomo che tentasse di- 
sonorarvi una figlia. Ah padre , ascoltate 
la voce deila ragione : ingiusta, inumana 
è la sentenza di Roscki; voi dovete annul- 
larlo, e con un atto di generosa bontà ac- 
cordargli il perdono. 

Mar. Perdono!., a chi mi rese il piu infe- 
lice de' padri?.. E tu, Enrico, che parte- 
cipi del mio dolore , puoi parlarmi di per- 
dono ? ^ . 

Enr. a che giova un’inutile vendetta? Sce- 
ma essa forse il nostro affanno? Se la giu- 
stizia divina vi privò d’un tìglio che tanto 
amavate , deh non vogliate ingiustamente 
orbare del padre un’innocente creatura, 
che come voi è ora tormentata da mille 
angosce di morte; Grazia, padre mio, gra- 
zia per l’infelice Roscki. 

MaR. Enrico, cessale. Nuova ferita è al mio 
cuore l'udir che mio figlio, lo' stesso mio 
figlio si fa difensore dell’assassino di suo 
fratello. 
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Enr. Non difendo che la giustizia. Roscki 
si è battuto in duello, ha arrischiato la 
sua vita: egli non inerita la morte, e voi 
dovete salvarlo. 

Mar. Un duello senza padrini è un assassi- 
nio ! Tutti approvarono la sua punizio- 
ne. Egli fu condannato da un consiglio 
di guerra. 

Enr. Ma da un consiglio a voi devoto , da 
un consiglio che non punisce in lui che 
Toffensore del principe d’Eckmùll. Questi 
giudici, che unanimi condannarono il ca- 
pitano Roscki, assolverebbero voi, me, per 
lo stesso delitto : essi decretarono la sua 
morte solo per compiacervi!.. Ah padre, 
non vogliate macchiar la vostra gloria con 
si cruda ed obbrobriosa vendetta. 

Mar. Cessate, vi ripeto, cessate... Ah! ben 
a ragione diceva lo sfortunato: « Mio fra- 
tello mi odia; egli censura ogni mia azio- 
ne, invidia la mia gloria. » Ah! ben di- 
ceva r infelice giovine , e questo vostro 
tratto lo manifesta. 

Enk^ Ingiustizia degli uomini!.. Io odiava mio 
fratello? Io?... E tal rimprovero aspettar 
mi doveva da un padre che mi vide al fian- 
co di mio fratello sin dall’ infanzia per 
moderare il suo orgoglioso carattere c 
per frenare le sue folli passioni?... Io, 
che tuttora porto . nel petto le cicatrici 
di ferite , segno della sua insania e del 
mio affetto per lui? 
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Mar. Che dite?.. 

E?»r. Ciò che mai ai alcuno avrei palesato, 
se la mia discolpa non Io richiedesse. Si, 
padre (moslrando il petto), questa ferita che 
minacciò la mia vita, non fu vibrata dal 
nemico, no, ma dalla mano di un fratello, 
che superbo deiTidolalra amor vostro, in- 
veì contro di me, perche cercavo impedir- 
gli di maltrattare un innocente agricoltore 
che in nulla T aveva offeso. Nel colmo del- 

t 

l’ira sua, egli si macchiò del sangue fra- 
terno. A niuno però feci palese la mia 
sventura e il suo colpevole furore, e a voi 
stesso creder feci che una forte indispo- 
sizione mi tratteneva nelle vicinanze di 
Varsavia, celandovi la vera causa del mio 
mal essere , onde mio fratello non fosse 
vittima del vostro giusto risentimento. Do- 
po ciò,' giudicate, o signore, se io meri- 
tava i fieri vostri rimproveri. 

Mar. Che ascolto ! Voi ferito per le mani 
del fratello?.. 

E\r. Per aver voluto impedire una delle tan- 
te sue violenze. E sapete voi, o signore, 
in qual luogo trovò vostro figlio un soc- 
corso a’suoi mali? Nella casa di colui che 
voi stesso condannate alla morte: si, l’in- 
felice figlia di Roscki mi accolse, e colle 
più tenere cure, conservò a me la vita e 
a voi un figlio. Deh, non vogliale ora si 
mal corrispondere a sì gran benefizio! Per- 
dono, a padre, perdono! 
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Mah» Il destino di Roscki è deciso: ^sso de* 
ve compiersi. 

Enr. No, padre, egli non subirà la sua con- 
danna senza che voi prima non proviate 
nuovi affanni e nuove sventure. Giacché 
alcuna preghiera non vale per togliervi il 
piacere di una vendetta, giacché sordo ad 
ogni idea di clemenza, voi non volete che 
sangue, vi pascerete nel mio: questa spada 
che voi mi cingeste per seguirvi nel cam- 
mino della gloria, questa spada servirà per 
passarmi il cuore, e farvi in un giorno il 
più infelice dei padri. 

Mar. Insensato! E ardiresti?,. 

Enr. Uccidermi a’ vostri piedi, se voi non ri- 
vocale r ingiusta sentenza, f Impugna la 
spada) 

Mar. Fermali, sconsigliato. 

Enr. Salvate Roscki. 

Mar. Non io, la legge lo condanna. 

Enr. Voi potete salvarlo. Illimitato é il vo- 
stro potere. 

Mar. Noi debbo. Io sono responsabile a tutta 
Tarmata della sua punizione. L’ordine, la 
giustizia, la subordinazione, chiedono la 
sua morte. Cessa d’ interessarli olla sorte 
di un assassino. 

E?jr. Noi posso. I doveri più sacri mi lega- 
no a lui. La gratitudine, r amore, il più 
puro amore .. Si, o signore, io vi chiedo 
grazia per il padre di quella clT io scelsi 
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a compagna della mia vita, pel padre del- 
la mia sposa. 

Mau. Miserabile! E ardiresti tu, mio figlio, 
unirti con vincoli di parentela a colui che 
ancora gronda del sangue di tuo fratello? 

Enr. Io debbo la mia vita a sua figlia. Le 
giurai fede di sposo , e il cielo accolse i 
miei giuramenti. 

Mar. Va, va lungi da me, sciagurato, ch’io 
più non ti vegga. 

Enr. Padre, pietà del mio stato, non mi ri^ 
ducete alla disperazione. 

Mar. Non è più mio figlio chi si abbassò a 
cosi vili legami. 

Enr. Vili? E chi siam noi per tanto inor- 
goglirci ? Non rammentate più la vostra 
nascita, i principii a cui dovete la vostra 
fortuna? Perdonate, o padre! Giovane, e 
soldato della repubblica francese , ma in 
altro tempo, tulio era eguale per voi, non 
avevaie nè pregiudizi! , nè riguardi. Prin- 
cipe e maresciallo , credete avvilirvi con 
l’imparentarvi ad un prode che al pari di 
voi si copri di ferite e di gloria; 

Mau. Temerario , saprò ben io dar giusta 
punizione a tanta audacia. 

Enr. Punizione!.. Entrambi l’avremo. Il trop- 
po vostro amore vi fece perdere un figlio 
diletto: la vostra crudeltà saprà vendicar- 
vi di quello che ancor vi rimane. 

Mar. Figlio snaturato ! Tale conforto apporti 
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ad un misero padre, che oppresso dal do* 
lore sperava nel tuo seno trovar conforto 
al suo affanno. 

Enr. Ah signore! Mal conoscete il mio cuo* 
re. lo darei la mia vita per procacciarvi 
un istante, di sollievo* Ah! perchè non vo* 
lete voi con un atto di clemenza ridonare 
a tutti la pace!. 

Mar* Barbari! Mi hanno ucciso un figlio!.. 

Enr. Il cielo volle punire i suoi trascorsi. 
Ma deh! non vogliate perdere con la vostra 
fierezza chi tanto vi ama , chi non vivrà 
che per farvi felice... Ah! voi non potete 
resistere alle mie preci... mal nascondete 

> la vostra commozione... voi già sentite la 
pietà ché vi .traspare sul ciglio. Vieni, 
vieni, creatura innocente, 

SCENA IV. 

* , 

Alexina, Rovna, Odoardo e detti. 

Enr. Gettati ai piedi del padre mio, egli è 
già disposto al perdono. Compisci l’opera 
colle tue parole, e rendi noi tutti contenti 
e felici. 

Ai.e. (Ai piedi del maresciallo) Principe, si- 
gnore , pietà d’ una misera che morrà di 
dolore, se non le salva il padre la vostra 
clemenza... 

Mar. Cessate... io più non resisto! 
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Enr. Padre, perchè far forza a voi stesso? 
Seguite gr impulsi del cuor vostro... per- 
dono per rinfelice Roscki. 

Ale. Dio ve ne compenserà. Egli proteggerà 
le vostre armi , le nostre preci vi accom- 
pagneranno per tutto, ed invocheranno su 
voi la benedizione del Signore. 

Mar. Lasciatemi... basta... ho troppo biso- 
gno di conforto... lasciatemi rimettere dal- 
la mia agitazione. {Siede abbatlulo) 

Enr. Ah ! una lagrima spunta dal suo ci- 
glio!.. Alexina, tuo padre è salvo! 

Odo. (Piano) Approflttate della sua commo- 
zione. Non vi è un istante da perdere. 

Aie. Dio vi parla per bocca mia! Perdona- 
te ! È opera santa il risparmiare la vita 
od un nostro simile, Grazia, grazia... per 
il mio povero padre! (Suono di tamburo in 
lantananza) Gran Dio! questo suono!!... 
( Corre alla finestra) Mio padre, uccidono 
mio padre!.. Là, sulla spianata... lo ucci- 
dono!.. 

Titti. Grazia!!! 

Mar. Maggiore, accorrete... Si sospenda Te- 
secuzione! 

Tutti. Ah! 

Mar. Affrettatevi , non perdete un istante : 
io accordo la grazia. 

Odo. (Esce correndo) 

Emi. Ah padre mio ! 

Ale. Dio vi renda il bene che ci fate!! (Si 
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mentono in lontananza i colpi di moschetto 
deir esecuzione) 

Turi!. Ah!! 


SCENA ULTIMA 

Odoardo, mesto sulla soglia. 

Enr. Gran Dio! Roscki?... 

Odo. 11 suo destino è compilo! (Con dolore) 
Ale. Crudeli!... Si son vendicati! (Cade) 
Mar. No, l’uomo aveva perdonalo! . La giu- 
stizia divina ha punito Tomicida! 



Fine. 
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